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fJP lWr2s in futjh voh(ma c^mpref$ rin 
thiedmdn t éfpoggio di m9ÌH fat^i » « ^eJU 
fétd ntc^étj 4 lÌt pértì f'jpo$tddQ alterkri Vof^ 
-éu» dtl tutto ^ J$ non yotdfffwo tellototi in un 
luogo dipinto f il Covt Qoetotto Jf^iUngitri hn 
[filmato opportuno di rì/trhoffi fmfii ftttl por 
Ir nota f t di rim«tt0^ fut fio noto fotta il iti 
tolo di Note Giuftificadve <|e* fatti alla fino 
dtl volume» m' imponi di pregurt gii e* 
ditori firanieri dello ifi$o opero 4 oonf^uru C 
lfi*Jfu tipografitó dìfpofizionie • ^ , 
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co finaifhcA^' éliti ìééè ìa prima det 
V^Libro> che forniaillX* VolUitiepofhimo </<•//« • 
Sciènia detta. Legislazioné , come difeghò nel pia* 
ilo ragiotinto di tutta 1* opera élla pagi 191 dèi 
ik voiuttiO' io iieffo Autdte* Koi non i^noriania 
:Con quale étlZietà 8*afp«taire dal jt^bMìcoi c il 
jéqliro genio erd di foddisfórlo . ' 

Fra i molti opuféoli , è frammenti flreziofì di 
ScHtti ) fi è trovato quefto IX» ^imliime intiera^ 

.me^té compito.,, con t awifo delC Editore ^ di 
jiroprio pugnò del Sig. CaVi , che noi in fronte 
abbiamo riportato • Come il Vi libro haperog* 

*^tto le léggi j che appartengono al^ Religioitt^ 

.fcosì allo fehiariinento delle fue teorie Conduco^ 

410 le ftote giuft,ilitative , che ci ha ìinpoflo di 
collocar irt fine di'quefto volume; Con le quàlt 
tlà mirabilmente un nuovo aipetta alla ' intralcia* 
ta , cortfufa » e hoil ben intefafantafticàMitologiaè 
, > Per cortchiudete tinta quella parte della Scien* 

*a Legislativa , ché riguarda la Religione erafi 
alla eonipofizione del nono volume accinto il Ca« 
valier Filangieri ; quando il dardo dell* ineforabile ^ 

fato lo colpii Potea dir(v otnai giunta al fuo tne* < 
rigalo nel maggior rtoftro bifogiio la Scienza detta. 

> Legislazioné , Che egli tralfe dal nero feno d* ui» 

profonda notte ; e die feco rapida anche volò al-* 
iHmmortale regione del Cielo* 

'V. 
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LA ■ SCIENZA 

DELLA 

» 

I,EGlSLAZIOlfE 
l, I B R O V. 

Dalla Licqi > cmb eiguarpanc? 

' Keligiona . ' 


CAPO I. 

Jutrodufiofif , 



A Religione i che precede , 
prepara > operai accompagna» 
e fiegue r origine, il prò- 
greiìo « e Io IvUm»po del^d 
Ci vili Società ; la Rcligloa<v 
Che nel felvaggio è un timido culto, che prella 
alla ignota caufadelfuo terrore» e de’fuoifp®- 
Venti, per trattenerne o divergerne la faneda 
«Llonei che nelle barbare focictà è il principio 
che non^potendori a^ora tol- 
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lerare nelle mcrnl degli uomini» lì tipone 
volentieri in quelle, de’ Numi » e che » ioc^ 
to gli aulpicj della reocrjz/a > di (pone , pre- 
para , e per gradt opera il ditìicile » pro^ 
greflìvo ) e lento palTaggio dalla naturale in^ 
dipendenza ^ìh /«rvìtà civile (a)i che nelle 
focietà) ove quello pajfaggio è già avveau^ 
to f vale a dire' nelle focietà g\^’ perfeziòna» 
te ) può venire' in Icccorlo della pubblica 
autorità » e per ellendere la lanzicne delle 
leggi » e per ^ottenére ciò » che effe non pòi-! 
lono preferivere » e per evitare ciò che 
non potrebbero lempre giugnere ad impedii 
re ; la Religione finalmente » che potendo 
produrre tutti quelli beni , può degenerare 
in una caufa fecondi ffima 'de* più funelUmaJ 

. . iv 

♦ ' * * “ * * 

yeggaji ,nel Volutne 1V% il ‘Capo 
' del 111» t ihró dì quefi opera , dove mojrair^, 

‘ do II contemporaneo /viluppo del JiJlemé 
penale con .quello delle civili focieta f ho. 
manìfefìamenu dimiìrato ciòy che per br$à 
• vità non fo quìi eh* accennare , r. 
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lif «KjaaliUoio quelli 5 che^dalle perniciofs - 
idee rdigiofe, e dal^faftansaio fi fono ve-- 
date* tante volte, e fi veggono tuttavia prò-*: 
(C^eVep fa Religione-, io dico , cosi ineren* ■! 
te 'alla natura dell* • nomo , così' necefiaria - 
aHa'fòrma^ioiièV^'perièzione i* e confervazio».’ 
ne; della focietk , e, così,' terribile nella, lua ( 
dègenerazione , poi rebbe fori! non efier-poni, 
fidereta, come uno degli oggetti pili import ^ 
tanti, della Si^ìtnza Ltgìsl^fivtt ? 
l: 'Ma fe quella JAiV/ira riguarda tutti i 
poli ,'€ tutti i tempi 31 non dovrà elfa, farli - 
abbracciare in^ quefta parte, de’ fuoi^princi- 
pi .tutte le Religioni, e tatti i culti.'* lV 
Autore di quella . nato nel (èno dal- 
la vera Religione potrebbe égli per que-" 

f{p trafcurarè le falfe r] Ne^popòli , ove qj'e*' 
ftè fonò ■ in . vigore i . non fi'richiedé for fi un* 
arte maggiore neì .législàtore ed una fapi-:^ 
énza’ maggiore nella legislazione ,'pér" prò 
fittife”dé* minori vantaggi che elTe oiffo-^ 
no,, e per riparare , prevenire , ed ovviare^ 
n maggióri mali, a* quali efpongono*, che 
non fe- ne richiede ne’ popoli ^ ove la ' véra* 

- • , - Re- . 
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Religione è ftabiliu? La Scienza danqac; 

> che dirige il legislatore , e la legislazione , 
non può ttalcurare le {die Religioni > • 
niuno dee gridare anatma ali* Astore di ci^ . 
' fa. 9 r idolatra > e il pagano 9} fe il fegnactf 
di Maometto e quel di CRISTO vi trovino 
ugualmente i prìncipi 9 coi quali diriger le 
loro leggi relative a religioni , ed a culrì 
cosi divelli. Figli dell* iftdfo padre 9 indiai 
.vidui deir ideila famiglia 9 potrei io traicn^ 
i&re una porzione si conlideiabile de* miei 
frìt^ellÌ9 perchè non ha avuta la fòrte di' 
partecipare alia parte più bella della ^ter* - 
na eredità.^ Fotrei io' dimenticare il dovei^ 
re i che ho contratto 'coll' umanità intera 9' - 
per evitare gl* iofani giudlz) della pufille 
ignoranza 9 e della calunniofa faperlUziene ? ‘ 
Il mio amore, il mio rilpecto , il mio attacr 
camento alla fublime Religione 9 che , próv 
felTo 9 non debbono %rli accrefcere il mio 
àpraggio , in vece di diminuirlo ? 

lo fon perluafof che quella parte deli, 
la mia opera otfenderà ugualmente coloro , 

phe mal cosofcono la verità | coloro che là 

re05 
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itiufooo riftruiDeiito d«l loro intere^et e cotò^ 
Bt>, che h negano; ma iodìfprtzzo agualmente 
le grida degl* ignoranti » le calunnie degl’ip* 
pocriti , ed i ' larcafmi di quella claife di 
nomini ugualmente difpregevoli , che trop« 
po deboli per pesiare da loro ;medefìmi 9 e . 
per non efTere ioggiogaci e condotti dalle 
opiiiiom del loro fecolo 9 profellàno 1* irre<« 
ligione per moda 9 come avrebbero prooioi* 
le le crociate) fe folTero nati fette lecoll^ 
fa • Ben lungi dal temere sì fatti uomini 9 
regniamo t configli del faggio. Ardiamo d* 
apparir bigmti agli occhi dell' empio 9 ed 
empi agli occhi del fanatico. Se noi rimar-i 
remo foli nel nodo partito 9 noi avremo in 
noi medefimi un tedimonio 9 che ci dirpen^i 
fetà da quello degli uomini • Come fcricto* 
ri noi abbiamo contratto il dovere di quel 
da pubblica Magistratura. Koi dubbia meer* 
care) foftenere) diffondere la VERITÀ*^ 

Se queda fi trova fuori degli oppodi parti« 
ti) noi dobbiamo tenercene ugualmente ioa.« 
tani . Noi /arem derifi dagli uni ) noi fare-: 
mo calunniati dagli altri : che importa ^ Gid 

che 

. * 
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ìche iiitèT.efTa vetameute 1* uomo è d* ad^3 
pire V ittoi .dovort , ed a mHura , ch« p|4 
dimentica fe fteffo t .pià travaglia per ft 
medefiflaQ. v . 

‘ ; • r ' ■ *« 

>• CAPO II; I 


' VeJuth generali fu* heniy che II legislatore dee 

nella Religione cercare , 

• I ’* 

•Qmu fono i beni , che iliegislarore dèe 
nella Religione cercare ? Quali fono i foc- 
corfì , che può da effa ottenere ? Qual par- 
te può avere quella forza in quella compo- 
Yizione di firze , qual parte può avere qua- 
flo mezzo in quella combinazione di mezzi» 
che il Legisiaiore deve adoperare, e diri- 
gere', per cenfeguire ed eternare il pande 
effetto della virtù , e- della prosperità del 
popblo ? Ecco’ la prima queftione , che con- 
viefv' rilolvere , per dare a quella parte de . 
noftri legislativi principi quell’ ordine , quel- 
la ^precifione , e queir univerlalità ,oHe lord 

compete • 
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min , , ^ . 11 .^ 1 ... J 3 

Nel poc* anzi citato Capo trentafimo- 
quinto del terzo Libro di quell’ Opera noi 
avemmo opportuna 1* occafione di parlare 
de’ foccor/i , che la Legislazione può nella 
Religione trcvare» come vi ha trovaci in fatti 
preffo tutti i popoli , na’ diverfi perioiì 4el 
loro flato di barbarie > per produre il lento, e 
progrcffivo paflàggio dilla naturale indipen- 
denza alla fervitd civile , o fia a quella to- 
tale dipendenza , che bìfogna conilderare f 
come 1* integrazione della civile focietà. 

Per quello dunque, che riguarda quel- 
la conlìderabìle ferie di foccorfi , che la Re* 
ìigione alla Legislazione fomminiilra in quel* 
r intermedio Ipazio traila felvaggia indi- 
pendenti , e la ferviti! civile * noi ci rimet- 
I -tiamo qui a ciò, che ivi profundimente fi 
. ftabili colla fcorta , d’ una luminofa ei eter- 
na elperienzi, che fulle origini di tutti i 
.popoli in tucii i tempi fi eltende. Nurtro 
fcopo dunque altro ora non è , fe non di 
rilolvere la ■ propofta queftione per quella 
parte foitarito, che riguarda la civile focie- 

cà già integrata J ' cioè gii pervenuta a quél, 

' ‘ ■ ter- 
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' termine del fuo fviluppo , nel quale la /or* 
za piihbliea ha già pienamente trionfato lul^ 
le forze iHÀlxnduef e libera* e palale n é: 
r azione* 

In quedo dato della Ibcìetà * che può * 
che dee fare la Religione? 

Le leggi pn/erivono * le lèggi proihifconor 
le leggi punìfcoM f le leggi premiano. Ma la 
legge non pud preferì vere tutto^ciò, che fi vuol 
ottenere ; non può proibire tutto ciò * che fi 
vuol evitare; non può Icmpre punire* non 
può lempre premiare * La legge non può 
preferì vere * che 1* adempimento di quei do^ 
veri , che fi chiamano d* obbligazione perfet- 
ta ; ma non per quello non deve ugualmen- 
te ottenere 1* adempimento di quelli * che 
fi chiamano di obblìgatione imperfetta • La 
legge non può proibire * che il delitto * 
ma non per qaefto non deve ugualmen* 
te evitare il vizio. La leg^e non punifee 
il viziofo, ma li delinquente; né può pu- 
nire il delinquente , quando rimane occulto 
il delitto . La legge finalmente non può di* 

IcovtiiO tutti i virtttofi ; nè può premiar# 

tut* 
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tutte le virtù. Ma la grande arte del le* 
gislatore i di ottenere pili dì quel » cke pred 
fcrive; di. evitare più di'quds che proi« ^ 
hiice ; di fpaveùtàre , anche quando non pud 
punire, d* incoraggiare, anche quando non 
può premiare. Quando egli ha trovate le 
leggi , che debbono regolare 1* educazione ; 
quando ha efcogicate quelle , che debbono 
introdurre , (iabilire , efpandere , invigorire 
*1 impero delle due palDoni , delle quali li 
è nell* antecedente libro parlato , in qual* 
altra forza può egli trovare nuovi foccorfì 
per riufeire in quelli Tuoi profondi difegni^ 

La Religione è quella forza , e queftì 
fono i beni , che il legislatore vi dee cesd 
Care . 

Ma quali lòno i mali , che vi pqtrtbd 
he incontrare?. 
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II. Se lé idee del bene e del male rea 
ligìofo concorrono colle idee del vero bene» 
e del vero male morale e civile » vi è un 
cafo » che può ancora rendere inutile il do* 
gma, del quale fi parla; e quello avviene» 
quando i principi o fa^fi » o male inteii 
dell* efpUzkne diftruggono 1* utile influen-i 
za della (agra fanzione . Ecco un altro ma- 
le» che il legislatore dee nella religione e- 
virare . 

ITT. Noi abb:am rammectato a chi legS 
ge quel luogo di quell* opera (a) , ove mo* 
llrammo quali e quanto importanti erano"! 
loccotfi , che la Religione alla legislazione 
fommiiìillra ne* vai] periodi dello Jiaù ài 
hrèariei sì per riparare ad una parte de’ 
mali della naturale {tuli pendenza ancora quali 
interamente efiftenre nell’ infanzia della fo^ 

cietà » come per dilporne » ed operarne la' 

lenta 

, ' i' 

A 

(a) Il poc anzi citato Cap, XXX.V* del HI* 
Lih* del IH» Volume «> ■* 
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lenta e progre/fiva dìoiiauziooe »fioo acon9 
durla a quello ilato di annientamento» che 
r inugraziont della civile locied richiede.' 

Noi vedemmo , che nel difetto d’ itli 
fon* poHtiet bifognd ricorrere ad nna fon» 
uoentlea . Noi vedemmo » che bifognÒ ceni* 
fidcrare, come étliid relìglofi quelli» che 
erano delitti pubblici; che invece di punì. . 
re i rei di quelli delitti cpme delinquenti ^ 
bilognò immolarli alia divinità come féerilo» 

§hi . Noi vedemmo » che per trattenere la 
vendetta negli olfed » per dar luogo alle 
tompofiziottif e per preparare in quello mo- 
do gli' uomini a rimettere alla forza pubblica 
icosi la tutela' de* loro dritti • come la ven« 
detta de* loro tOTtf» bifognò introdurre gli 
»/itÌ 9 le immunttà /*cr*f le tregut rtUgìo/e , 

Noi vedemmo » ebe i legislatori per dare al* 
le loro leggi quella forza» che non potè* 

'vano da altra parte fperare » bifognd che le 
faCcHero difeendere da* cieli» che le fup- 
poneifero ordinate dagli Dei » che 11 ritiraC» ^ 
fero negli antri» negli Ipechi» ove fi ere* 

deva « che liledeflc p o p^rlalie la divioità| 

dèlia 

^.4 

r 

i 

» • 
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liena.qiitle non facevano « cke promalgiré 
gli oracoli (4) • Noi vedemmo Hnalmcnre » 
che per occcacre catte quelle colè « bilògad 
dare al <K>rpa, che amtnini Aravi la religìo-' 
nei la principale influenra negli ‘affari , che 
in an altro ftato della focietd fi appartati 
rebbero* e debbono interamente appartener 
re al corpo 9 che amminiffra il governo^^ 

Or tutto queffo, che li è fatto» e che fi 

dovea fare per condurre la focietà alla fui 

integrazione 9 è mani fellamente contrario a 

quel 9 che lì dee fare 9 allorché vi è giuo4 

ta. Ma infelicemente molte reliquie di queT 

ile antiche iftituzioni fi confervano (oventc 

dove pili 9 e dove meno » anche allorché non 1 

^olo non fono pili utili » perchè non fervoT 

no più all* ufo 9 pel quale furono Jncrodqtr, i 

te» ma fon divenute perniciofe .alla fo« 

cierà » dalla quale avrebbero dovuto elTero 

interamente profcritte. Ecco la terza ferie 

de* Mali 9 che il Legislatore dee nella reli 4 ^ 

gione evitare." - 

(a) Vedi anche il Capo 7. del primo Li* 
bro 9 ed il Capo 1 X« del terzo Libro* 

0 

T 
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' iV; A' queftì irali i dìe fona le reli*' 
<|i}ie ' delle antiche iftituzioni dello ftaM bar*'* 
barico della fbdetà , fe ne aggiugnè un al^ 
fto ; che anche eflb è una reliquia di quellso 
anteriore (lato , ma che dipende piuttofto ‘ 
ftàlla- maniera di penfare de*'barbari’,'e deU ' 
r'influenza , che q-jefta ha fulla loro relir 
grane , che dalle politiche y e religiofe ifti» 
frizioni di quel tempo , ' ’ ' 

lì' bei baro, predo del quale l’ idèa dell*'* 
•WzW, da cui quella dèlia ^ìw/?/zj 4 procede, o ' 
liun elìde, o è molto oTcura ; il barbaro, che 
Bión'defìdéra, non apprezza, non rilpetca, non^ 
onora, che la forza; il barbaro prelTa dei- 
quale' 5 Tègni , che tnanifeliano 1* opinione* 
della fuperiorità della forza, fono quelli',' 
ohe tlnicamente lulingano la vanità dei -più' 
fòrte ,*' # preffo del quale per confegticnzi» 
ii maggior merito del più debole Verfi) il- 
più forte , la cofa da lui più gradita, cotiT 
Éfte-negK* «fterni feghi di * ofiequio,*: « di 
omaggio ; il barbaro , io dico , riconofcen- 
4o o«lia divinità un elTere più force , e lòpr 
ponendo io eda i*,ilteiro modo di penfare , 
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comunica alta* religione 1* ifteflfo ‘fpirito, e 
ripone* nell’ eflerno culto tutto il merito del. 
la- pietà , Or qudl* errore , che càmbiatido- 
fi 'collo flato delia fòcietà la maniera di pen* 
lare degti uomini y avrebbe dovuto anche col- 
la 'caufà, che r ha prò -lotto, fmarrirfi , que* 
ft’ errore fbpravvìve fovente a* tempi ed al- 
le* crrcbflanze,' che 1* hanno cagionato; eie 
file perniciofe reliquie vengono, doVa p!d,' 
è dove meno', o dalla natura iflelfa della 
religione , o dall* ignoranza e dall* interefTe 
de’ preti, o da- tutte quelle tre caule 'infie- 
me , confervate e rrasmefie anche' nelle fo- 
cìeià.già incivilite* Ecco un altro male da: 
evitarli. * . 

^ y. Ogni religione, è.. minacciata da due* 

oppofle fpecie di malii.o dtMofpirito 

religione , cfie priva la focierà delia fua uti-! 

le influenza', o dallo /pirite di fanatismo ycht^ 
♦ ' * * • 

la rende i’ iitrumcnto delie pubbliche, e, 
private fcìagure , e di delitti. Ec^ojcidue^ 
ultime^, Bia fori! le più confiderabìl i' ferie* 

de* inali, da’ quali là Icgislazioae^ ga?. 

■' " * ‘ ran- 

vi' -J 

- • I . 
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ranttr la religione ; ed ecco ' generalizzaci 
colla maggbr poilìbile a{lrazioae e brevità 
ì beni, che il legislatore dee nella religto<<^ 
ne cercare , e i mali , che vi d$ve evitare ; 
Diamo ora un altro pa^b , e cerchiamo di 
vedere quali £cno le rfléaioni, che le di^ 
vetfe religioni hanno , p polTono avere con 
qnedi ètnif e quali (ìeno quelle, ehe ha&4 
so , o poiloao avere con quelli ms/i . Que^ 
ifto elame è neceilario per vedere con quai 
mezzi il legislatore debba nelle diverfe relt-i 
gtoni ottenere quefii ed evitare que« 
ili mg/i. Ma per riufcire in quello elàrae, 
bifcgna premetterne un altro. ^Bifogna de* 
terminare la natura di quelle religioni • Le 
di^coltd di quella imprel'a non ca ne deb* 
bono dilloglierc. E* comoda cola 1’ evitare 
gli ollacoli , ma 1* arre conlìlle nel faperarli, 
c la perfezione lappone quella vittoria . SÌ 
iDominci dunque da ciò , che ferobra piò dif* 
ficile , fi principi , io dico , dalle falle relN 
gioni , e dopo che fi lari"* pienamente fvi- 
luppato ciò , che le riguarda , fi paffi coll* 
iftelTo ordine alla Vera, 


Digitized by Googl 


I. . . ' 

D BtIAtaGI«LAZlONE JJ 



CAPO IV, 

i3?/ Folitei fnto {NB) : 


Per generalizzare i legislativi principi, 
che quella religione riguardano; per trova- 
re in mezzo alle driferenze , delle quali que- 
fla religione è fembrata , fembra, e fem- 
brcrà Tempre sì copiofamente fufceftibile, le 
wiiver/ali'reUzioni i che tutti i particolari 
politeismi , quantunqu? sì diverfi tra loro 
debbono nulladimeno avere per" loro eflen- 
ziale natura cogl* indicati beni , e cogli in- 
dicati mali: per partire fìnalniente daque- 
ÌH dati alla ricerca delle operazioni legis- 
lative , che ne debbono dipendere , e che* 
'Tom.IX, B ’ { come 

# . V 

• ^ 
(NB) Io pre£o colai , eke legge , di non di»"" 

; vldere nella, prima lettura di quejio capo la 

fua attenzione tra */ tejlo , e le note giq/li^ 

Jicative de* fatti , ma di riferbare qatjis ad 

Miyt feconda lettura • 
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come tali potranno per confegueaza cflfer 
fondate fopra principi di un univerfale 9 ed 
eterno ufo » di un univerfale ed eterna opH 
portunità; per ottener tutto quello y io dU. 
co, bifogna generalizzare il foggetto iftef-, 
fo delle Bofìre ricerche; bifogna formare di 
tutti i politeismi, che ci fono flati, cifo^ 

Ho, e ci pofTono effere , un politeismo éftroti 
to 9 che fia come la fpecie , che tutti quei 
fi* individui comprende ; bifogna portare in 
quello caos d’ oggc tti , ne’ quali le fomigliani. 
ze fono sì occulte , c le differenze così ap^ 
parenti , quegli sguardi profondi , e collet-! 
tivi , che fanno dilcoprire al filolbfo 1* uni*? 
formità in quelle cole , nelle quali il voi-’ 
go non vede , e non trova che diflòmiglìan^ 

Ze ; bifogna di (covrire la natura , e 1* ori^ 
gine di quefto culto, e bifogna trovarla nel*» 
la natura invariabile dell’ uomo , e nelle citt 
collanze unìvetfali del genere umano. 

Supponiamo 1* uomo abbandonato a fe ' ' 

tìef. 


\ 
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fteflb (a) 1 privo dì cogiizioni, e di lumi» 
circondato dalle tenebre dell* ignoranza , che 
precedono» ed accompagnano le origini» e 
le infanzie delle focietà ; riconduciamolo in 
quello fiato » pel quale tutti i popoli ban 
dovuto pafTare , e nel quale una confiderà» 
bile porzione del genere umano ancor oggi 
fi ritrova » combiniamo le ' rifls-flìoni ftglì 
eiFeiti dì quefta univerfale .pofizione» con' 
quelle, che ci fommìniftrano le proprietà' 
univerfali della natura umana» e'da quefta 
univerfale pofizione combinata con quefte uni- 
verfali proprietà deduciamo i primi anelli di 
quella teologica carena , intorno alla quale, 
il politeismo di tutti i popoli , in tutti i ceuir 
pi fi raggira , 

Vi è un contrailo di Jitìto , e d* infinito 

nella natura umana » che profondamente of« 

B a fer- 

. » 

(e) lo intendo fitto qnefin efiprsjfione di par- 
ìar deir uomo » che ha Jmarrita V originaria 
tradizione » e che non ha partecipato a divini tu» 
mi dilla Rivelazione • 
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fervalo dal^filofofo, di .molti morali fieno*. 
meni gli fomminiftra la ragione, e l’oriJ 
gine di molti falli gli fa difcovrire . Se noi 
enerviamo le noftre forze , e le noftre poJ 
lenze , noi troviamo la noflra natura finitai 
e terminmi ma U noi riflettiamo folle no** 
ftre concezioni , e fu i noftri appetiti , coi 
.vediamo quella . natura ifleffa partecipare del- 
r infinito j potendo efTa concepire in qual* 
che modo 1* infiniao effere , e potendo ap'^ 
petire ancora un infinito bene , ed un infi* 
nito numero, di cofe . V uomo ignorante 
non ha pollato ficupmcnte ragionare , come 
noi , fu quello in^splica bile contraftof non 1* 
ha ficu’amenie, come noi , feoverto , man* 
è flato come noi affettato. Glioppofti fen» 

t 

timenti , che quella partecipazione di jinitoi 
e d* infinito della natura umana dee deftare i 
han, dovuto neceffariamente fu di lui agire, 
, tome agìfeono fu di noi ; e fe rion han ri-; 
chiamata la fua rifleflìone , han pero con 
maggior ‘ forza influito falle 'fue opinioni , 
giacché a milin’aj» che meno e^fi fono i 
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lami della’ ragione , più immediata » e più 
forte è 1* influenza de* fentimenti ; 

■ Fermandoci per poco fu quefta rifleflio*' 
ne }'e cercandovi ciò , che unicamente kireref* 
là il-noftro argomento , noi vi troveremo 
fàcilmente, l'.afcofa y ed univerlale origine» 
,e natura del politeismo i Noi' troveremo il 
pentimento della propria debolezza condurre 
l’ nomo alla prima' idea della divinità ; e 1 
fentimento oppoflo di perfezione rawiiuppa<t 
re queft’ idea negli errori, lu!quali l’orgo- 
gliofa ighoranza .degli uomini ha. innalzato 
il mortruofb edìHcio di quell:* infana religioif 
ne .che qmmtunque diveria nelle modiflca* 
zioni , che ne’.diverfi luoghi , .e ne* diverii! 
tempi ha fubite , fi troverà /fempre una , e 
?r (/?#/<! nella iua origine, e nella lua nar 
tura . 

■* 

.j , L* uomo affettato dal fentimento della 
iua ^holtzza ; penetrato dallo ipa vento , che 
i terribili fenomeni della natura deftavano 

I e 

in lui i oppreflo dal fentimento dell* impo^; 
tenia- delle fue facoltà per allontanarli ; ha 
'dovuto fu quefìi fenomeni determinare le fue 

ria 
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nfle/nani , ha dovuto fupporre una forza $ 
una potenza , che li cagionava ; ha dovato 
riccnofcere la fuperiorità dt quefla forza» 
di quella potenza ; e nella defolazione » nel* 
la quale il fentimento della fua dtbultzu lo 
.precipitava» allorché quella forza minaccia^ 
va la fua rovina * ha dovuto invocarla » non 
avendo contro di quella altro rifugio . £é| 
co il primo palio » che lo fpirito umano » 
abbandonato a le Ile Ho » e .neiruniverfafé 
pofìzione» nella quale noi 1 ’ abbiamo fuppo* 
fio t ha dovuto dare verfò la religione ; ec^ 
co in fatti il ptimo, che ha dato; ecco il 
Regno di VrATios » detto Celo da* Latini » o 
fia 1 * epoca» nella quale C ignota forzo che 
agitava da natura» e fpaventava gli uomini 
era T unico oggetto de’ voti » e del culto deS 

primi attérrìti mortali (a ) . ' 

Quello primo palTo avrebbe potuto ef« 
fer r unico » giacché , come noi vedremo in 


ap» 



(4) Vedi lo Note gittfiifieative de fatti. 


al numero I9 ' 

/ ' * 
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tppreilb 9 o«lIe Nazioni 9 ove furono mille. 
ri ) gl* iniziati • che vi partecipavano , e eh* 
erano fcelti tra* piu fa pienti del popolo , dò<j 
“po lunghi errori ,'ed in mezzo a’ lumi del«j 
la più ellela cultura, ritornarono a quel punto, 
ove i primi loro padri erano naturalmente 
pervenuti ; ma era più facile, che gli uomin* 
vi ritornalTero, che' non lo era, che vi fi arre- 
ilafiero vi fi fernaafferò. Lo fpirito umano 
affettato da^due fetitimenti oppefti , che da 
quel Qontftjìo ài' finito 9 e d* Infinito 9 cheli 
offerva nella natura umana , precedono, do- 
veva ben prefto nelle fue religiofe opinion 
ni rifentirfi del fentimento oppofto a quel- 
lo , che le avea per la prima volta defiate. 
Se il fentimento della propria àèholezz» lo 
conduffe ad invocare, ed adorare t ìgnotà 
forza 9 l'ignota potenza $ che agitava la natu- 
ra', minacciava la fua rovina, ed eccitava 
i fuoi fpa venti ; il fentimento oppofto della 
propria perfezione 9 combinato colV ignòrari^ 
za, nella quale'fi trovava , "e, ^ nella quale* 
noi l’abbiamo fuppoflo , dovè fenderlo , co- 
me lo rendette in fatti bea' pretto, poUtèr 

ifi* 


P 
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!ita ed antropom^fu. Non avendo gli *o^ 
mini , in quello flato di cole t cognizione 
alcuna dell* naturali leggi , e molto meno 
svendo quella 9 eh* è rultiflaa ad acquillar* 
fi> e che fuppone 1’ ultimo grado dell* 
mano fapere 9 cioè il conofeere » e concepif 
re che noi non poffiaeio, nè potremo mai 
tutto conolcere 9 e concepire; privi, di que« 
gli loccorfi 9 e di quella circolpezione 9 che 
nell indagine delle caule de* naturali fenOf> 
meni iGraminiUrano le feienze 9. e 1* efpei 
rienza degli umani errori ; penetrati anzi da 
quella orgagliola mania dì volere , e di po- 
ster tutto ‘[piegare 9 che il fentimento della 
propria perfezione combinato coll’ ignoranza 
; vedendo l’apparente guerra 9 che le 
diverfe 'potenze della nstura li fanno 9 e non 
'polendola altrimente fpiegare , che coll'idea 
d' intelligenze diverlè 9 che dirigelTero que^ 
Jfte.dìverfe /qr^ , quelle • diverfe potenze; e 
con potenc^^ talmente 9 per l’ iftelfo lenti* 
■'mento della propria perfezione 9'lupporrein 
jqaelle intelfigetize una] natura dalla loro 
diverlai perlbniHcarono quelle /om 9 quelle 
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^enze; dettero k>ro fenfoy e vita; le Iiì^ 
vocarono, le adorarono come dì loro pI4 
ibrti f loro dettero , come diie ÀrUlocile (<f)p 
non iòlo le umane forme, ma ben anche 
.le loro maniere di vivere , e le loro affe< 
zioni ; e le loro dettero un capo , fé un nu* 
me fuperiore fa tra quelli numi dipinto ; 
fe confervarono quefta prerogativa all’ anti'^ 
co nume , comé quello , che all’ ordine fuc» 
ceiHve delle cofe credevano, che prefedel-* 
fe; ne cangiarono fovente £no il nome,^ 
perchè nuova idea ne omcepirono , limira» 
ta , circofcritta , fuperiore , ma non dllHmir 
le da quella , che degli altri nuirni fi avi^ 
. van formata . 

Quefta fu, è, e farà fempre origine 
del poliulsm fempre coll* 'Antro pom^rfitl/mo 
combifiato ; quelli furono , fono , e faranno 
fempre i primi anelli di quella teologica cM 
rena, intorno alla quale il politeismo di tut^ 
ti i popoli in tutti i tempi fi àggii’a ; è quei 



(tf) Folit,_ li^r /, 
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fio è il Regno di Sétumó « e de* Tiunì $ che 
r anteriore Regno dìftrufTero « che il gran . 
Padre mutilarono ; cioè T epoca dì quello fe-’ * ' 
Condo culto ) nella quale non più aJl* ignota, 
ed univer/tìe fané direlTero lol tanto i loro 
iVoti 9 e rendettero i loro omaggi gli orgo* ’ 
gliofi mortali ; ma con più e particolari po« 
tenze della natura medtiìma li divirero(d); 
nella quale il gran Padre fu mutilato , cioè 
Pidea deir ignota ) ed miverjaìe forza fu rim 
frettai perché non più cerne Tunica, ed 
univer'làle regolatrice della natura fu coa- 
fjderata , ma la principale funzione di elfi 
le fu iòltanto 'attribuita , quale era quella , 
che li manifellava nel giro degli aflri , nel 
iitorno delle Ifagioni , :nella fucceffione in 
ibmma delle cole , e che per tal ragione non 
clpreflero più ,col nome d’ Vranos o fia 
fo , cioè di ciò che tutto abbraccia e contie- 
ne , ma di Cronos o iìa Saturno 9 che altro 

non. indica, le non ciò, che fi rtWw, e 

gira-, 

Efioio Ttogt vtrfo l 6 ò,fino al verfo 187» 
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giréi Cioè .il i del quale Ieceleftlri 4 . 
voluziopi fono la milvira ; che all’ anteriori 
Regno fuccede $ perchè non pìd coll’ ami* 
ca idea j e coll* antico nome y ma colla può* 
va idea ed il nuovo nome viene adorata (<i)s 
che de* decreti del Fmui , o ila di quella prir 
ma legge , che 1* ordine fucceffivo 9 e peren- 
ne delle coft aveva prefi.^lo, ed alla quale 
gli Dei Helfi erano fcttopofti) è depofitario> e 
ininiftror perchè i cangiamenti prefiffi, le preJ 
èffe rivoluzioni , g1i avvenimenti tutti neld 
la gran catena del fato inferiti 9 nel loro or« 
dine di fucceifione produce (f) ; che ha due 
volti per rapprefentare il- paffuto» e l’av^ 
venire, e che i propri figli divotìi , perchè 
le fue opere |coiifum3f e diftrugge (e)i 
Vi è una prcgrefi^ae negli errori , coìl 
me ve n’è una nelle verità.-Gli imi, e 
le altre procedono dalla mento umana . In 
■ - qua*. 

t , 

(4) V ed i 'le Note giufi ideativi Je* fatti ài «.'Pi 
^edi le Nvte giitjììficative dir* fatti al '»• ^ 
(0 Fedi le Note giujiijieativ da fettijtl ^ 4 ^ 
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quale , eflendo riflelBva 9 e coaiègiiénCe 9 dif- 
ficilmettte fi arrefia ne* primi palfi , che dàt 
in quefte oppefte regioni . Quefta verità conA* 
firmata dalla ragione , c dall* efperienzt ci 
fomminiftra il naturale progreffo del iPo/irrd 
imo 9 del quale abbiam già fiflaca 1* origine,; 
e moftrati i primi elementi • . . • . 

Una volta perfcmiScate ì e deificate 
una pajrte delle potenze fifiche della natura, 
non vi voleva molto a perfoni ficare , .e dei<< 
ficare le altre ì ed una volta - divifo il reggia 
mento del • mondo fifico tra varie intelligen* 
ze diftintè, non vi voleva molto a fnppor? 
re la cofa ifielTa nel reggimento, del mondo 
inorale .-Gf impeti delle paflìoni » fovente 
in contrailo tra loro » fomminifiravano un 
fenomeno-fimile a quello dell* apparente guerr 
ra delle naturali forze > ed era naturai coàl 
^ le fpiegavecon una cattfa fimile un fimile 
•ifetto. Le forze morali dovettero ducquea» 
,V«r«^.^particolari % e diftintè intelligenze , che 
Je agitaftèro^ ,lc, comunicaftero > le diver* 

gefiéi » le dirigere roi • 

'* ■ ... ‘ 

.*>■ -■< h- a ' • ''' • 

* ' - ' j 
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. I»e affezioni , e le pafflonl dovettero duni 
<|ue eifer perfoniHcate , e deificate come gli 
clementi I e gli adiri ec.; e gli uomini pec 
allontanar da efli» o per richiamare fagli 
altri la mefiizia» ed il timore, dovettero 
£n anche eriger tempi , ed altari al DiodeU' 
la Trijìezz*9 ed a quello della Paura («j. 9 

Gli errori de* fenfi dovettero coitemi 
« 

poraneamente venire in fbccorfo de'faUì ra« 
gionamenti dell* intelletto, per romminiflrarc 
la loro parte a quella prodigiofa moltiplicar 
7Ìone di Numi . 2 >i fa , che la notte , la 
quale impedilce di giudicare della dìllanzat 
c di rìconofcer* la forma delle cofe per ca- 
gione deirofcurità, efpoBe l* uomo in ogni 
iltante all* errore riguardo a* giudiz] , ch’e- 
gli fa degli oggetti, che gli fi prefelitano. 
Riftretto a giudicare d*un oggetto per la 
loia grandezza dell* angolo, cioè per lalb^ 
, la immagine, che forma ne* fuoi occhi , dee' 
oecellarìamence avvenire , che quell: ’ oggettor 

^ * fco» 



t¥. ». ^ H ,1 

1} ia) Vedi le l^ote gìujliffcatlvf fyttì 4! 
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fconofciuto fi alFtangherà , « fi dilaterà pn>2 
digiofamente a mifura» che fe ne avvicina» 
Ertelo di pochi piedi, allorché n*>era lon^ 
fano di molti paffi , lo di verrà, di molte té» 
fe , allorché ne farà lontano di pochi pie» 
di , S' egli giugnerà a toccare , o a ricono» 
fcere quert* oggetto , T illofione terminerà fa* 
biro , e nell* irtante nedefimo T oggetto , che 
gli fembrava giganteico, e moftruofo, non 
gM comparirà piOi che nella fua reale gran* 
deZ 2 à . Ma fe fogge , o non ardifee avvici^ 
narfi , è certo , eh’ egli non avrà altra idea 
di queft’ oggetto, che quella dell* immagine» 
che ha formata ne'fuoi occhi , e che avrà 
realmente veduta una figura gigantefea, e 
^iraurdÌDaria per la grandezza , e per la for* 
ma (tf), 

Que- 

( 4 ) Vegga^ eh , che fu queft oggetto h 
jfiù. diJUntamente , e pih difu/ameute reghnato 
il celeire Mr. Buffon nell 'ijìorlu naturule del- 
7 uomo Tom, 11 . far, f, » dove parla del 
'£enjò della veduta » 

ì' 


. Digitized by Googk’ 


Della li BoiSLAziOKE 3i 


Qatfla riffe ilìOBe nel tempo ifte(To,clié 
ci modra , che il pregiudizio degli fpettri , 
sì commune nella plebe de* noftt i dì > è fon^i 
dato fulla Natura > e non dipende ) come (l 
crede) unicamente dall’ immaginazione) cifz 
Bel tempo ilielTo difcovrìre 1* ignota ) ed uni- 
verfale origine di una confiderabile parte de 
componenti del Polìteifmo di tutti i popoli^ 
e di tutti i tempi , Le moderne ombre ) i 
fantasmi moderni ) i moderni fpettri dovet- 
tero effer confiderate come tante Divinità da- 
gli uomini) che avevan già dato il primo 
paiTo nel Folitelsmo\ che avevan 1* immagi-' 
nazione ripiena di fenomeni) e di fenomeni 
tutti teologicamente fpiegati ; che vivevano 
in un fuolo) il quale più felvaggio dì co- 
loro 9 che r abitavano , pid materiali forar 
roiniflrava a quefìe illufioni » e che più del- 
la moderna plebe erano nelle tenebre dell* 
ignoranza ravvolti . I bofchi» ì fiumi) i ItJ 
ghi ) il mare dovettero efier popolate di dei- 
tà ) nate da quelli errori j 1’ abitazione di 
ciafcheduna famiglia doveva efferne circonda- 
ta; gli antri, e le caverne ofcure de* monti 

... 
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dovevano e(7er ripieni; da per tatto gli uomini 
»c dovevano iitc^ntrare nella notte j o ne! 
luoghi come la notte ofcuri ; e quefh dovette 
effcr r origine delle Ninfe, che erravano fui» 
le terra fotto il nome di Melle (a) > che con 
bella immagine Efiodo fa nafcere dopo qual-i 
che anno dalle gocce del langue di Celo fui-' 
la terra cadute dopo la fatale mutilazione i 
cioè poco dopo introdotto il Foliteìfmoj que* 

' fta dovette efier T origine di tante altre Nin- ' 
fe {}) , che i bofccfr monti , o le forefte 9 
le maremme, o i laghi , i fiumi , i fonti » 
il mare , le marine caverne abitavano; que»S 
ila dovette cfier quella degli Dei Penati, e 
de’ domeftici Lari (c) , che la famiglia pro- 
teggevano, ed i doTneftìci recinti cuftodi— 
yaito, perchè intorno ad cffi fi eran veduti ; 
quella dovette effer quella de' demoni detti 
Zemores [d) , che gli antichi confidetavano,’ 

come . 






(fl) Vedi le hJoU g'ufiifi:ative de' fatti al ». fi. 
{h) Fedi le Note giujìijìcatlve de* jatti [aln»'JÌ ^ 
{e) Vedi le Note giupfi'atJve de' fatti il n 8. 
(d) Fedi le Note giufùjìeative de' fatti al ^ 
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come deità notturne , perchè nella fola noH 
te fi eran manìfeftate; quella dovette effec 
quella degli Dei U^i (a), che de’ fepokriy 
e delle Ombre } (he fìell^ notte d^ intQrqo 
vi. erravano I prendevan cprc» perche vici* . 
no p, quelji y ed io me^zo q quelle fi erai| 
ìqcontrati ; e quelif finalmente pfler.dee P 
univerfale originai di gqe’ inoftri deificati 
detti Giganti (^) y che 1* interno de* monti a* 
bitavanuy e de’ quali noi troviamo ripiena 
la micologia di tutti i popoli iq fut(i | teipL<$ 
pu 

Più I Seguiamo il cprib d,ello fplrito ui^av. 
tio |n quello laberintp di errori , e poi noq 
rifehieretno di perderci; noi }i tfoveremq 
g;li uni dagli altri dipendenti; noi vi rrove^ 
remo quell’ordine di progreliìone , qhe fi 
in^arrifce fubito, che quello filo fi fpezza, 

Q lì abbandona • Noi abbiam vedqto , come 
dj|l (a deificazione di alcune l^rze fifiche deiv 
TomJX» G la 



W if Note giuftificative de' fatti al tip loi; 
! Vedi le Nate giuflif pativa dà/atti^l n. Ilo 
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la natura fi dovè pafiare alla deificazione del* 
le altre , c come dalla deificazione delle forJ 
ze fifiche fi dovè procedere a quella delle 
morali forze » cioè delle affezioni « e paffio*. 
ni dell* animo . Noi abbiam veduto come da- 
gli errori della veduta dovè procedere un 
altra numerofa legione di Numi* de’ quali 
chi legge ha potuto già concepire 1* ifpezio4 
ne , e le funzioni . Non vi vuol molto a 
vedere * che lo fpirito umarm * che * come 
fi“ è detto * è progreffivo * e confeguente p 
non poteva a quello ponto del fuo cammino 
arrefiarfi . Così negli errori, come nelle v^ 
rità le conleguecze più immediate del pri4 
jtio errore divengono effe medefime principi 
di altfi errori * e dall* eftenfione * e combi4 
nazione di quefii più lontani erronei rifili— 
tati 9 nuovo incrt mento riceve 1* erronea ca4 
tena j nella quale , relazione degli ul- 
teriori anelli col primo fparìfcc9,quaodo fi 
vuole a dirittura trovare, li ritroverà nul- 
la di meno , e fi ritroverà ficuramente , quan4 
do agl’ intermedi anelli 9 che la formano 9 fi 
rivolge lo sguardo. Ecco ciò 9 .che fi 
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9A neir univerfal progrefTo del Polhet/mo • - 
Se le affezioni i e le pailìoni degli uomi^ 
ni avevano /JifHnte IntelUgtnzs], che di que^ 
ile morali forze disponevano , perchè non 
avrebbero dovuto averne le virtù p ed i tH 
lenti («)f 

Se vìziofe padioni potevano edèr coadde>i 
rate fotto il dominio di alcuni Dei» perchè- 
i Viz) lleffi non avrebbero dovuto edera 
lotto la pertinenza di altre Peicà (è)? 

£ fe le pailìoni 9 le virtù* i viz)* ed I 
talenti riconofcevàno ugualmente la didiiH 
ta influenza di particolari Deitè « perchè non 
avrebbe dovuto edenderii riileda opinione 
fu* diverii beni , e lu*diveriì mali (ej^ 

Se i divertì impeti [delle diverfe pailìoni 
erano attribuiti a Deità diverfe» che diquer 
ile pailìoni dii pone vano * >qual meraviglia 
che L* impotenza di allontanar da noi un pen« 

, C 3 fiere, 



(tf) Vedi le Note giufiijicitivt de* fatti al «. I 2 w 
f^tdi le Note giuflifieatìve de fatti al a. IJ|it 
' {c) yadi U Note-gìupjieative de fettì al joi 14 $ 
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Cere « che ci tórba » e l 'azione de’ rimorCr 
che fuo malgrado perfeguitano il coìpevoler 
abbia deflata T idea di altre Deirà » che del 
ptnfiere difponevano « e de* rimorfi (s) ? 

Se il fentimento della proprìé ptrftmnv 
doveva iuggerire quello .dell* immortalità del«ì 
r anima , come 1* ha in fatti predo tutti 
s popoli più ignoranti fuggerito • peichè do« 
po la morte non avrebbero dovuto edervi 
Deità • deftinate a premiare > ed a punire » 
cerne ve n* erano nel tempo della vita [h)f. 

Se le potenze pofitive della natura erano 
Hate deificate » perchè non avrebbero dovu«J 
to eiierlo le negative» quali fono la nom^ 
le umhr$ » la mortt % il Jonno » che uo ugual 
dominio manifedano fu i deboli mortali (cj?. 

Se vi era il Dio dei foono » perchè non 
avrebbercr dovuto edervi gli Dei de'iogni Ufi 

Se 

(a) Vtii le Note giufiijieatlvt de' fatti al n. ì^ 

(^) Vedi le Note giujlificatita de* fatti al «. 

(Cy Vedi la Note^giujìifieatipe da' fatti al n^VJa 
, ' (dj VtH la Nota giufii^cativo da fatti al n, |8* 
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Se la tutela de*bofchi» delagh!» de* fiumii c 
delle forese era fiata adivioe Intelligeuze ac«> 
' tribuit8) perchè , quando col ’ progrefib della 
fecietà fi cominciò a coltivare ilterreno. ooii 
fi iarebbe dovuto attribaire ad altre inteh> 
Jigenze quella delle vigne o de* campi 
' Se le particolari famiglie » c i loro recià^ 
ti aveano particolari Dei » che leproceggè» 
vano 9 e li cufiodi vano» perchè non avreb^ 
hero doento averne il popolo» che da que<i 
>^fte famiglie veniva cempofto » e la Gitth f 
che quefie fam’gUe conteneva 
- Se la fecondazione » il aalcimento » e la 
vegetazione delle piante eugevano l* ifpeziod 
ae di particolari Deità » perchè non avreb* 
be dovnto cfigeroe la fecondazione» ed it 
parto della donna » là profperità del faociuH 
lo » e la fanità dell* Momo (c) ? 

V In poche parole: fe il corio dello fpirid 

t . ro 


{a) Ftài U Note giufiiJicatìvtJe^fiitti al n. ip» 

F eii le Note giufiifi;mtiae /f’ fittr al a. uói 
(f) Fedi 1$ Note gUifiìjKatì»e de* fatti al Of a ' 
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- to umano non viene da paiticoltn circoftanj 
. ze interrotto ,'una volta t che fi è dato il 
primo pa^.nel foliuisma « voti è egli nei 
! cefiàrio , ,che fi giunga al Dio Cnpité ^ ed 

.al Dio, Sttrcutié (4) ? ' 

„/l 1U '^llai.di quello ioamenlò popolo di 
.KuBii vi' farà, è vero'j un Re . La confai 
-ià memoria dell* ignito BJftré t che fu Toigi 
. getto del primo culto» non fi latà del tUN* 
,co fmartita. Ma il nome iftelfoi col quale 
fi efprimeva quell* Eflere » o rifveglìerà moM 
to inferiore idea» o farà di n^vo cangiato^ 
lé* idea del fuo potere farà inhnìtamente di« 
ver fa. Egli non farà più il 'Monérea alfoJ 
' luto della, natura » come nella prima età ; 
•gli non farà neppure il Cupo d* una rifireti> 
ta otigàrehU » come nella feconda età ; egli 
non farà altTO»che il /’«/»»/>» dV un immen^ 
io » e tumulcuofo Senato » i membri del qua* 
le» Ipeffo in guerra col Capo» efetcitano 
da loro fleifi .diverfe e particolari funzioni« 

nel* 



* 

(4} Vtdi I 0 itoti giuJiificaUvi di fitti 4/ n* 22^ 
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nelle quali altro freno non kanno i fc non 
qnello , che dal Fato dipende) ciò6da qu«l«> 
r anteriore legge, emanata dall* antico Re/ 
ma della quale egli non è piti , che il de^ 
pofitario , ed alla quale égli medefimo è foce 
topofto (d). j’ . 

' Ecco il naturale progrelfo , che deve ave^ 
re, t che ha a<^uto in fattf il Potiuismo; 

. ecco la terza età di JEfiodo , nella quale que* 
fta prodigiola moltiplicazione di Numi vie- 
ne fiffeta ; ecco il Regno di Giovt , e da* 
Nuovi Dei , che al Regno di Saturno , a 
de’r/ftin* fuccede, cioè che dal primo palio 
dato nel politeismo procede; ed ecce la ragione 
deirincomprenfìbile figura, che Giova rappreW 
finta nella favola, nella quale EJiodò, dopo 
„ averlo confiderato come figlio di Crtmos o fia’ 

■ . ' Sa- 

• ' I > ■ j 

(d) Eadam^mctjìtaf , die* Anees , B*os 
(uUigat, irrevocabili* divina pariup , & kumt- 
sta eurfus vekìtl ili* ip/e' omnium eoniitor, Ù 

, quidem fata , fei/eguit^r t jetttt 

% fcripsit i temper paret / - ' ’ ' ' ' ' ** ' '' ’ 
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'Si^urnof il quale fv egli medeSmo figliò ^ 
tJronos* o ila C«/e» lo chiama padre di tuN 
ti t Numi f apparito peV indicare » che UraA 
noi • Cronoi * e Gìotk erano fotto diverfi no^ 
mi| con dìvétìfo <pcreref e con diyérfu cul« 
tO) in eià diverfe Ì* Èift'r» iileifò («); tà 
ècco perchè bmfrà òel tempo iilefib» che ci 
dipinge Oioi/4 colla bilancia del Fato nelle 
mani pelare i dUè fati di morte d* Ettoroi 
e d* Achilia ié) ì nei tèmpo iftelib « che ci 
, mod'rt impotenza de* fuoì sforzi , per fot- 
tratte da^ decreti del Fato il luo iHeifo 
' glio Sar pedone f nel tem^'ift'eflb , io dico» 
' 'ci fa vedere con divina ìmiuagine quei!* au« 
rea catena del Fato lofpefa da Glope finotl« 
" b terrà , per rnoUrarci » che di quellà inai* 
levabile legge é'^rdine» della quale èfa 4a^ 
lo egli teedefimo da principio 1* aurore , nòti 
De era più « che il fuddito , ed il depofin* 
' rio(0- Fi* 


. j , * ^ 

Feifi /à giufii fi’ ative .de fatti al n. 3^* 

.^''^'^èyomir^ yiieds xxin. 

(aj i^aitiie'Noìe gmfii^iaùv^ tlit» 34^ 
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Irinaiffleote , fictome prtffo tutti I popod 
li 11 folittìfwi9 ha doviito prendere origine • 
éd increménta j^rima (fella loro |civiIizzaziòJ 
fiè , è fiatùrai tch 11 troVare in quel pe« 
Hodo della BarbaHé» hel quale il governi 
fi pud dite éderé interamente teocratico # 
uniwfalc òrigine di quell* ultima colonia 

di ^uhai • che di Uomini deificstt! èra com4 
polla. 

11 Sace rdoziò 9 prelTo <fel quale in quello 
flato della Ibcietà tutto il potere fi raggi* 
i'ava ; il jlaeerdozio » che arbitrariamente di4 
fponeva della pubblica ópiniene ; il facerdoi 
zio^ al quale incumbeva di favorire il po'* 
tere del Re> eh* era | come dice Àriftotil^ 
àhebe il capti dì quefio Potènte corpo; il 
fàcerdozio $ io dico jT non ha doiruto ilentat: 
molto, per dare a qutfto Re ati* erigine ci» 
lefte , o per dccultatè con quello mezifco le 
ambrofe avventure de* fuoi iàdiVidui , 0 de! 
loro aderenti , è preparlre nel tempo ìftéf.' 
fo la futura forte de frutti de*loro clande^ 
piacéri' , fotllluendo a* veri padri , o al* 
le vere madri gU Dei, o le Dee, de*quad 

. ii, 
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li 9 o dtlle quali ein erano i Sacerdoti • . 

Il tempo» che tutte le tradizicni altera J 
ha dovuto cfaggerare alla polletità le geft» 
di quelli Eroi » nati dagli amori dagl* im« 
mortali coi mortali » e T anpmirazioRe ui^ta. 
alla ricoBofcenza gli ha Analmente deificati* 

Io non faprei trovare una più naturale o* 
rigìne di qued* ultima clailè di Numi» che 
EÌIodo con ragione fiffa ne Ila quarta età (e)» 
e colla quale fi può difcoprire ancora l’ uni» 
verfale origine di tutte quelle favole, che 
€i parlano de’ ratti, degli llupri» in una pa« 
foia delle galanterie' pacate tra gli abitato* 
li del Cielo , e quelli della terra , e delle 
metamorfofì , coll* aufpizio dell e quali li fa* 
ceva fovente credere , che quelle fodero av* 

* V f * * » ' ■ • ' 

(Venute 

In quello flato d* Incremento, e di eden- < 
Itone trovano la religione i Poeti. Quelli 
tra loro, che fono i primi a maneggiare, la 

la» 

y: ' ' * . . I ^ ^ 

* . * ' ». 

fa) ^ppéo 7 #og. ver, lon. • 

Vedi le Note giujìijicttiveie' fetti «/ a. 2$d 
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iagrt Sflom della loro naziané, fono fèii 3 
pre troppo vicini all'epoca» nellB quale lat 
V religióne fia ricevuta 1 * ultima mano » pèlf 
poterne interamente ignorare i iùeeeiìSvt pro« 
graffi . Una confufà tradizione fbftenuta da* 
gl* inni » e da* cantici degli anteriori poeti» 

I da* riti 9 e dalle preci de* Sacerdoti » dalle 
felennità » e dalle fede commemorative 9 ha 
dovuto trasmetterne una coofofa illoria9.cdl 
ha dovuto nel tempo ifieiló perpetuare la ri* 
membranza di alcuni memorandi avvenimen^ 
ti . Siccome quefli avvenimenti 9 o che tiJ 
guardaflero l'ordine fiOco^ 0 che riguardaf^ 
fero 1* ordine morale 9 doveano fempre eflè* 
re o dalle pttemt della naturàjf 0 dal* 

le fkorali . potent* cagionati; CQ^ è chiaro» 
eh* effi dovevano fare un* efTenzial parte del^ 
la reiigiofa iftoria di que'cempÌ9 come quel- 
li 'f che o dagli Dei reggitori del mondo 
fico 9 o dagli' Dei regitoridel mondo mora- 
le dipendevano. 

Se un av venimento non C era riflrettoad 
tma picciola 9 e particolare ragione; le fc^ 
pn tutta cuna coniìderabUc parte della ter- 
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ri fì era eftefor o (ì era Creduto, cbe € 
fbtfe eftefo^ le uncocfìderabile nuoterò del <ì 
-le fiGche potenze della natura vi aveva w» 
(vuto patte > qucAo avvenimento doveva ef^ 
-fere trasmelTocome una guerra t che gli Dei 
lì eran fatta tra loro. Tal* è 1* univerfale o* 
rigioe delle gìgantoittashi* » dì 'quelle guerre 
di vine t delle quali parlano le i^rie dì tuc^ 
'ti i popoli) di quegli anche» de* quali non 
fi può neppur (bfpettaTe^ che la menoma 
relazione abbiano tra loro avuta («) . 

Se akri avvenimenti un fol uomo* una Iòle 
lamiglia, un folo popoi o> una fòla e rillretta 
regione avevano o favoriti) e defolata» quelli 
venivano conGderati ^ o come prer^ di pie- 
^tà« o come flagelli) co* quali gli Dei vendi>i 
cate avevano te ctfvfe ricevute dal fagrileW 
go «omO) dalla iaciilega famiglia) dal facri- 

lego 


(<*) Vidi la gii citata nota glufijì.atìva d*l 
'fatti al n. H. ) dova fi i pienameatt itlujìrai 

fa ^^0 mivar/ale fatto • 
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Ie»o popolo f o éC fBcrjlegbi «Hearort di 
quella regione . 

Se ad imponenti fenomeni della natnrn 
iS rapportavano , quelli erano trasm' (5 co«^ 
me imprrfe , o relazioni delle Invìlìbili dei<^ 
ti, che delle naturali fòrze in quelli ieno*! 
meni impiegate difponevana. 

Se finalmente fi rapportavano a guerre cK 
un popolo contro un altro r>opolò, quelle e<! 
rane guerre preparate nel Ch’“fo , agitate da* 
^umi , lòllenute dagli Dei divii! ne * due op«J 
polli partiti. 

Su quelle antiche, e eonfufò tradizioni i 
primi Poeti han dovuto Innalzare i loro mi* 
tologid edifiz). Elfi han (revatn k confufii 
frsdizione de cangiamenti , e degP incremen- 
ti , che la Religione ha progrelfivamente lo^ 
biti • Elfi han trovato V tnirop^morfitismo col 
foliiel/mo combinato . Elfi han trovata Io 
memoria degli avvenimenti così univeriàd 
li , come particolari , co^ fifict come aorza 
li teologicamente trasmefia. 

Elfi han trovate T efaggerate trad'zionl 
delle gelk di quegli eroiiqherimppllurafc 
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credere nati dal commercio de'mort«/i cogl* 
immortali i e che 1* ignoranza » 1' ammirazio- 
ne » e la riconolcenza avea poderiprmente 
deificati p Efiì hano ordinariamente trovato 
anche alcune edere religiofe notizie di qual- 
che altro popolotche ola guerre «o ilcom-. 
mercio » o qualche altro accidente ha dovu- 
to t per lo pili in quello periodo della fod 
cìetà , confufbmente introdurvi p 

Elfi hanno finalmente trovate tutte le pa^ . 
trie religiofe tradizioni traamelTe in un lin- 
guaggio « ch’eilendo quello della nalcita» » 
deir infanzia della focietà • doveva avere 
quella univerfale proprietà di elprimere piil 
idee coir ifteflb vocabolo ; proprietà, che di- 
pende da queir univerfale fatai degli Uomi* 
ni , che prima acquiftano le idee , e poi tro- 
Vanje parole, che debbono elprimerle, in 
maniera che col lento progrelTo di quelle 
nafeenti focietà, raoltiplicandofi le idcei 
non fi moltiplicano contemporaneamente le 
parole , che debbono efprimerle , ma fi adat- 
tano per lungo tempo pid idee alle già adot^ 
tate parole; donde deriva, che coloro, che 

dopo ^ cd in un tempo di maggior 
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coltura , pofforo dare vai] fenfi ad una iftef*; 
fa antica efpreiHoBe. 

Ecco ciò 9 che i primi poeti , de* quali par« 
liamo » han dovuto trovare 9 ed ecco ciò che 
hanno in fatti da per tutto trovato. Che vi 
hanno eiB aggiunto ? Tutto ciò 9 che la poe«! 
(ia profittando di quelle difpofiziofti 9 poteva 
fu quelli fondamenti innalzare. 

In vece p. e. di dire 9 che 1 * occulta for« 
^ Za 9 che agitava la natura 9 e fpaventava gli 
uomini) fu da principio lòtto il nome di Urs» 
Ror 9 o lia Celo ) r unico oggetto de* voti 9 * 
del culto de* primi atterriti mortali » Efiodo 
ci dice: Urancs regnò da principio folci 
teneva ì jigli nati da lui > e dallo ferro ( cioè 
le particolari potenze 9 che la satura' nel 
Cielo 9 e nella terra manifella ) nelle vi/ee^ 
re della madre nafeofii ( cioè elclufi da*divH 
ni onori 9 che gli Uomini non rendevano ali- 
lora 9 che a lui foto (a)* 

In vece di dire» che dopo qualche tempo 
' ' gli 



(aj Vedi lo Teogonia di Efiodo v» 154* >6^ 
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fili Uomini a pii » e parricpltTi forze 
la Natura dette Tluniy dirC^erQ i 
iQaggi • e che reitringendo V idea della pri^ 
ma ed ttoireifale forza, che avevano chii- 

jnata Uràocs , o (U Ctlo , in 
potenza , che fi limitava a regolare il cor^ 
fo degli aftri , il ntorna delle ftagipm ec|. 
con nome atto ad efprimerc quella pi^ 
«retta idea di quella prima , non più inte- 
ra , ma melilata potenza , ^roaw» oSéturn^ 
la chiamarono i egli dipe, c4e la **^*^* ^*. 
filata contro la crudeltà 4» ^«1®» 
figli Del Tartaro teneva ftatcoili , cerca di. 
vendicarfi i ««talfe dalle fue vifeere il ter-! 

fo, «i i metalli, e4 qna falce tagliente np 

coltrudè; comunicò il gran difegno a tuoi 
figli, alla ribellione, ed alla vendetta ecc» 
tandoHt e poiché il folo Saturno piò degli 
altri aftuto eh4e il coraggio di accettare u 
cerribile incarico ; elTa Iq qafcpfe , gli con-- 
legnò la falce, e riftrul dell’ ufo, che dod 
^eca farne; verfo la fera il Cielo fparfefuid 
la terra le tenebre della notte , ed allorché 
diipooeva a llenderfi luUa fot fpol? > Sa- 


Digilized by GoogI( 


Db LLA liE CI St AZXONa 


i- - saga 

turno con mano ardita mutilò fuo padre i 
e ben lungi dietro di lui gittò ciò , che ^ 
gli aveva tagl iato (a) • 

' In vece di dire , che appena dìvifo il cul- 
to io piò , e particolari potenze deificate * 
il numero degli Dei cominciò progreÌHvamen« 
te a crefcere , e che gli uomini nuove Dei-^ 
tà da per tutto difcovrirono ; egli dice, che 
niuna goccia dei fangue di Ct/o , falla terw 
rt caduta dopo la iàtale mutilazione , fu in^ 
feconda; che ognuna dì effe una divcrfa Dei^ 
t^ generò ; che le terribili Furie , le Nin^ 
fe , che fui la terra errane fotta il nome di 
Melie e i Giganti armati , ed alia guerra 
efercicad, dopo gualche anno ne nacque- 
ro (^). 

In vece di dire, che gli Uomini, dopo, 
aver adorate le jfaunzt Jifieh» della natura , 
adorarono anche le monli forte , o fieno le 
affezioni , e le paffioni , che 1* uomo agitano, 
J'ontìJC» D gd j 

{d) Rftoi, Ttfìgoìitd V* ifio, x8a. ! 

, (t) Eftaio Ttogonìé v, 183. 187, 
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«d affettano ; egli dice * che Saturno tvenS 
ào gittato nelle pnde agitate dal mare clòf 
che avea recifo a fuo padre, qirsfU porzio^ 
n« d* un corpo immortale galleggiò per lon« 
go tempo folle acque, e dalla Ichi urna , che 
fe ne formò , una nuova Peità ne nacque p 
che approdò da principio nell* ifola di Gite? 
re » e quindi io Cipro ;> Da per tutto , ove 
la bella Dea fi manifefUva, j fiori crefce* ^ 
vano fotte i fupi paiB ; e quella Dea fu chM 
mata Jfroilu , o y^nert , . • i amore 9 
e il bel Cupido ]a feguono in tutti i luo* 
ghi , e r accompagnano nell* affeinblea de* 
Numi , Il rifo, la gioventù > i galanti detti» 
le loverchierie d* amore, i piaceri, lecarez-? 
ze , la voluttà, formano il fuo appannag* 
giò (a). Con ugual poetica finzione egli fa 
nalcere dalla notte la diyorante (^)» 

e r midia (e), e da Matte con Venere 

uni* 

{a) Efioio Ttogonìa v, 188. 

(^) Efmdo Jfogonia V» ZI 4 * 

E^qìo iilU f d* gìwai 


Digilized by Google 


DbllA e <1 I S L a Z I on b ja 



imito il timori e lo /pavento (a) «C. 
AU’atitìca tradizione di quella terribilo 


guerra de’ Hplnif ohe fenza dubbio da qtiaU 
che gran oataftrofe ebbe origine, egli l’aH 
tra tradizione deirulceMore ^aagiameato dek 
l'idea del Supremo ^ifere , e dell’ ulteriore 
cflenfìone 4^1 politeifmo vi uflociò , e eoa 
poetiche finzioni yi aggiunge i congreHi te«i 
outi da* figli di Saturno , p fia da* Nuovi Dei 
contro gli Antichi , il banchetto, jiel qualo 
Giove • per accrefòere il coraggio de* fuoi 
commilitoni , di nettare 1* innebtiò , e 4* 
brofia , la epneione da lui tenuta , e varie 
altre cìrcoiianze di tal natura, che quefla 
guerra accompagnarono , efeguirono (h). In 
poche parole in tutta quella favola i fulmi« 
jdì , i tremuoti , ji* eruzioni de* vulcani , le 

P a tem« 

V. 11. s6, 

(a) E/ìo 4 o Tcog, V . 338 Veii anche per. 
le altre paj/oni^ ed a/f azioni te note giujiifi^ 
eative de' fatti al «. 5, 

(b) Vedi Efiodo Teog, 629, 8fi8« ^ 
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tetnpcfte $ 1« inondazioiri , ìi dìfordine iit 
tutte le diverfe potenze della natefa , iono 
il fondo della verità; T interpetrazione dai 
la 8 quello avvenimento 9 come una guerra 
tra gli Dei. è 1* antica tradizione trasmefi 
fa ) e tutto il redo non è che aiTociazione^ 
t creazione poetica f 

L’illeflb ufo facendo gli ftefli Poeti deli 
le antiche memorie dì quegl* imponenti fei 
nomanti della natura, che offervati in unì 
HmPOi nel qqale tutto era creduto opera dei 
gli 0‘,i > turco ^doveva carne tale trasmeti 
tetfi, «di non dovettero far altro, che ori 
naie, ed arricchire quefte antiche tradizioi 
ai colle immagini e finzioni della poefia » 
pti f^rirarnc le favole della fpecic di queli 
della vittoria di Apollo lui ferpentePii 
tone ; della Valle di Tempe , da Nettuno 
con up fQlpo del iuo f ridante aperta; dell^ 

' Arpie colle loro incuriìoni, c facphcggìar 
ij^enti; degli amori di Giove colle Ninfe; 
e di tante altre di quella natqra che, noì^ 
alttipienti di queile, delle quali fi è parla* 
| 0 )| la limpu verità ^ià aiteratq e4 alcoli f' 
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fantio interamente perdere di tediita » e smàr^ 
rire (a)i ' , . 

Dell* ìftefTa maniera quelli jitinii Poetij.’ 
e gli antichi Tragici nelle antichiilì.iie tr2< 
dizioni degli uomini • delle famiglie , de* pd* 

|K)li i delle particolari regioni i che i* ira i 
e la vendetta degli Del avevahò fu lóro ri4 
chiamata y immaginarono tutto ciò « che là 
poefia poteva fu quelli antichiliimi fondamene 
ti di nuovo innalzare ) e ció« |ché fommi^ 
niUrò ad Ari (tofane i materiali » onde hf 

• 

ridere a fpefe degli Dei il Popolo di Atene 
E deiriftsfla maniera {Omero full* anticà 
tradizione degli oppoftl ìnterelG de* Troiai^ 
ni > c,de’ Greci « che gU Dei in due oppd- 
ili parliti divìlì fpofatotio y ij fuo poema di 
tanti teologici cpiloJì riempì, la maggior; 
parte de*quali , quanto onorano il Poeta , aUf 
irettanto defereditano i Numi (c)« 

Fi- 



(4Ì V edi le note ^lujVJìcative de fatti al n» 2^» 
{h) Pedi le note gìufiificative de fatti al ri, 2'Jè 
(«} Vedi le note ^iuji ificathe df faiii al h,2%4 
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^ l^'inttmeiice per euità ommettere di ciòj 
(che al fioftro argomentò iritereiTa > all* dagJ 
gerate tradizioni delle gefta di quegli Ero2 
deificati 9 'che 1* u.i ma colonia de* Numi 
.vean loricata ^ eflì non loló vi aggiunfero 
gli ornamenti • le allegorie j e le finzioni 
della poefia ; ma fe^uendo quello {pirito poe^ 
ticó i che profond4meBCe ofTervato fi raggi* 
rà a eoncretarè gli afiratti j cioè à formare 
di una fpecie intera lin individuo ii&magina* 
rio^ tifi vi afiòciàrono tutto cidi che le 
tradizioni de^pcpoli da loro cònofciiitì rap* 
|k>rtavanó delle geftà ugualmente efaggerate 
di altri Eroi ì a* loro fimili ì ed unendo in 
fucilo modo qoefie diverge efaggeràte lloiie 
di quelli divetfi i ma fimili Eroi « le parti- 
colari ìdorie^ He foriinarono de* loro particcH 
lari Eroi « nelle quali non folo il fhetaviglio<i 
foi ma 1* inverìfiihilei è l' imponìbile in o* 
gni trattò fi ritrova (<), Effi fecero l' iftef* 
\ io ufo delle altre edere leligiofe notizie^ 

che 

N 

, '■ 

{a) Vedi le note giajìi^eative de* fatti al 
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che trovarono y alle proprie ag^iungenJiley ef • 
delle patrie loro tradizioni amalgamandole iti 
roodo.che daU'i dello fonte* e nello' (leiTo luogo 
fembralfer date (a)» Elfi profittarono finalmsn* 
te de' diVerli fenfiy che p:r caufa della pover> 
tà dell* antica lingua lì potevano dare al- 
le antiche efpreilìoniy colle quali le antiche 
tradizioni lì trovarono trasmeife y per dare 
a* fatti i che quelle Contenevano , le pid llrai^ 
ne y e bizzarre alterazioni y che U poetica , 
immaginazione poteva ideare (d)« 

In poche parole y quelli primi Poeti pro^ 
£ttando della éonfafa ttadìzionéf che trovarono 
de* cangiaménti y e de’progrelfi > che la religione 
. aveva tubiti ; profittando di quella ugualmente 
confulà memoria de* rtiéitiofandi avvenimenti Co’à. 
umverfalt y Come pattìioUri y così fiftei y co^ 
me morali , teologicamente trasmelTa j pro>| 
fitta ndo pld d* ogni altro dell* 4Niro^off7oi^;/i- 
iROy chcy come fi è detto y 'dovette averci 

col 

(a) le note giujiifieativé ds fatti al n* 30^ 
( b) yedi le note giujìijìcatii'e de fatti al ih 
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iccl politeismo una contemporanea orìgine^ 
profittando deli* efagersu tradizioni delle ge« 
ila de* propri Semidei « o fia patri Eroidei-| 
fìcati , e deir ioterelTe » che la nazionale va»i 
nità vi prendeva ; profittando ugualmente del«l 
V ajitre religiofe nciizìe j che trovarono > e 
della facilità d* incorporarle colle proprie ; 
€ profittando finalmente de* lbccorfi|, che fom« 
miniilrava alla loro immaginazione U poveri 
fi deir antica lingua» colla quale le pattie 
f eli gioie tradizioni trovarono trasmelTe ; feN 
.vendofi • io dico » di quelli fondamenti y e 
profittando di quefte dilpofizioni » efprefiero 
colle poderi ori idee de' politici cangiamenti 
r anteriore idoria delle vicende delle reli* 
£Ìofe opinioni » dettero una genealogia fifica 
agli Dei, che non erano fulcettibili» Che di una 
metafilica generazione>perchè tutti nelfumano 
intelletto erano nati («);arricchirono di poetiche 
5nvenzioni le antiche tradizioni degli antichi 

avvenimenti già teologicamente trasmclfiy impin* 

gua- 



(tf) Vtii te note giuJUf eative de' fatti al n, 32» 
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filarono 1* efàg«rate tradizioni delle gefta de* 
loro Semidei colle finzioni dv41a poefia non 
Iblo , ma'’’colle ugualmente efagerate tradii 
zioni di altre fimili efieri Eroi deificati , che 
co* loro confufero; amalgamarono delPiftet» 
fo modo le altre e/otichi religiofe notizie col» 
le proprie} un fol corpo formandone; det- 
tero alle antichs tfprejftoni f colle quali le pa-l 
trie religiofe tradizioni trovarono trasmefle, 
i più ftrani fenfi, è le pili poetiche inter- 
petrazioni; e fecero in quello modo s mar ri<J 
re la traccia di quello culto } e moltiplicaro- 
no gli alTurdi ed i viz] di quella già alfur* 
da , e viziola religione. I Poeti , che ven*i 
fiero dopo , fecondando le loro tracce « e per 
1 illelTo cammino progredendo ) maggior ap^ 
poggio , ed ulteriore ellenfione dettero al maH 
lo [à) i ed in quello flato di confufione 9 di 
alTurdi , e di vizj 11 dee trovare , come fi 
è in fatti da per tutto trovato ^ il Folkeis-' 


mO} 



(a) Fedi Ignote giujiijieativa de fotti fA 
^nù indicato n* 33 * 

f I 
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filo i allorché il popolo è già dalla barbarié 
ufcito. Vediamo dunque le uhiverfali relaS 
zioni i che quello Univeriàle Politeismo de^ 
ve in quello llato della loeietà univerfalmen^ 
te avere cogl* indicaci beni % e cogl* iodi<i 
caci mali & Ma pef riulcirvi con quella elat>J 
tezza , ebe conviene» bifognà far feguire all* 
elame già terifiinato quello» che farà Togd 
getto della fegueòte appendice# 

CAPO V. 

^ppihéice tic anittedente Capoi 

I^ÒpO aver efpollò là generazione del ^3 
liteì/mó » dopo averlo feguito fino a quel 
punto i nel quale fi dee trovare » allorché 
la focietà è già della barbarie ufeita; è ne^ 
cellario di portare 1* iUcfib elalne lui culto 4 
che ha dovuto accompagnare quelle religion 
fc idee » è necelTario di olTervarlo negl* illefJ 
fi pciiodi» di feguirlo per gl* illcllì fpazj » 
'• di condurlo all* iltello termine» per giu-' 
gnere In quello modo» a vedere i) compo^ 

ilo 
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Ito delle opinioni 9 é dette praiiché ^ o lìa il 
tatto injìem* di quella Religione « fenza IV 
intera cógsizicne della quale le ulteriori ri<> 
terche» allé quali quelìe fervono dì fonda* 
mento ^ noit pottebbero efteref che mal fosii 
data ed imperfette < 

Non vi vuol molto à prevedere quit do^ 
vette edere il primo culto di quei primi at« 
ferriti mortali ^ che all* ignota forza j della 
quale fi è parlato» ebbero ricorfo^ Sempli* 
Ce ed indeterminato » come 1 * oggetto al qua-< 
le era diretto; arbtttafiò» e vagante» co-< 
me il felvaggio t che lO rendeva ; dettato 
dallo fpa Vento» e per confeguehza inópina* 
to » ed interrotto » come le càufe » che lo 
dilavano i non poteva aVeré nè luògo fiifo» 
nè cetimoiiie {labili 1 non poteva avere nè 
tempi prefcritti » nè invocazioni uniformi ì 
doveva mancare di facrìficf » ed eccedere in 
preghiere ; doveva élfer meno apparente a 
ttia più intenfò (4) » 

Que^ 



( a ) Ecco ptrehè V antUhi^ma Grtfé tradii 
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Quella fèmplìcìtà del jprlmmvó cullò anàS 
-Ioga alla femplicicà delle prime religiofe 
idee» non poteva pel- altro confervafi pi^ 

lun* 

<C^ W?* <^7* aà9^-«Ì7 ^ 

,xloHe rapportata d« Erodoto Lih, IL €ap, 
Lli* d infegna » eh V ejfenia, del culto d«* 
Pelasgii ài qutjìi primi Selvaggi abitatori 
della Grecia » eon/ìjìevà nèlle preghiere \ ed 
ecco perchè in \vatj Selvaggi poJleriormenU 
tonofeiutì » i Viaggiatori non fono d’ accori 
‘do tra loro i alcuni aj^ermando t ch‘ ejft aèi 
itatìo qualche idea di religione » ed altri ned 
gandoh » poiché i primi gli avran forprefi 
in qualche momento di terrori } e per con/e*, 
guenza di preghière j k gli altri non avendo» 
li trovati in limili cireàjianzè , noti han fo* 
tato difcoprVre in egl alcun vejligio di relii 
gtone i k di catto e 

'Riguardo a* JPeìasgi /i tatrfnefitì ciò » ihe dà 
me fi è detto nella prima nota giufUficativà 
de fatti y al precedente capo apparteUentif p^r, 
' provare f eh* e£i erano adoratori dell* ìgXiQii^ 

forza» 
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lungo tempo di quello t che il con ferverò^ 
no le idee ideile , alle quali fì rapportava ; 
Quando dair opinione dell* ignota fona lì paf» 
$ò alla deidcaaione di più for2o % di pili 
potenze didioce ; quando vi furono piti Dei» 
e quedi furono.iiinili agli uomini; in poche 
parole » quando fi dette il primo pafio nel 
politeismo » e per confeguenza nell’ aatrop(n 
morfitifmo » che » come fi è veduto » dovette 
con quello avere una contemporanea origi*i 
ne; il culto dovè neceffiiriamente rifentirfi 
di queda cangiamento delle religiofe opinio- 
ni ; le fue pratiche dovettero cominciare ad 
avere quelle determinazioiù » e quelle didin« 
zioni» che avevano I fiiol oggetti; i fuoi 
efercizj dovettero comrncUre ad edèr pid 
frequenti ; hllbgnd procurate il perdono , ed 
il Ibccorfo degli Del , come fi procurava 
quello degli uomini; hi fognò ricorrere a*do^ 
ni ) ad agli omaggi » hifognò mccodurre i 
Tacrific] » e le prodrazioni : ma in tutti qued 
fli cangiamenti » in tutte quede introduzio- 
ni dovette uniyerfalmente rifentirfi la infiu'^ 
ooza delle pirqoftaaze ^ nellq quali d tro^ 


Vivano t e fi dovranno fempre ncct ffariamea^ 
te trovare gli uomini in quefto fecondo pe^J 
riodo del loro religiofo fviluppo , Àncora in^ 
dipeadcnti, e vaganti., ancora poveri, e ra^ 
minghi , meno ifolad , più yipim , pi> anco^ 
ra feparati , e diviiì , fion potevano avere 
nè comunione di riti, inè facerdozio diflior 
to; non potevano avere pè tempi coftnicd, 
nè fiflTe are ; pon potevano avere proipifcui ^ 
tà di culto', nè potevano pe* |oio facrificj 
abbandonare la Semplicità del loro (latoà 
Nel domeftico recinto, o nell’ aperta caip-i 
pagna , fu poche Mlc di terra ammucchia- 
te , fi collocava pn rozzo fimulacro « fi fa<i 
cava pna libazione , fi bruciava un falcio di 
fcelte erbe , p di pdorolo alloro ; e quell* 
era il facrifido • che ciaf^heduna famiglia 
feparatamente olferiva a quella deità , che 
Implorava, col miniftero del Capo, che ne 
era nel tempo Ifieilo fi Padre , ed il Pon*j 
ttfice («)• • 


(a) Thura nec Euphrates ^ nec mifeiat 
Ipdia coitaoi , 
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La ragion degli pugurj, t degli aufpiq 
dovè da qaefto tempo prendere origine t 
e cominciar a fare un* effeniiial parte del 
culto . Abituati gli pomint a (piegare colle 
teologiche idee ì naturali fenomeni » ed ol» 
Servando nelle diverfe parti della natura va^ 

n 

Nec fueraac rubri cognita (ila croci* 
Ara dabat fumos< herbi$ contenta Sabini^ 
Et non exiguo laurus adufla foco. 

Qvid. Faft* Lib* x* 34^ 

ìpUtone rì eonftrma in guejìt i^ea in iu$ luo* 
giù d«Ut fu* Opert ntl Xibt Vl% 
gi 9 i nell* Eplnnme { fome fa, ^ncke Porji^ 
rio 9 (he r*Ppor(a fu queflo oggetto f nuto^ 
riti di Teofrafio» yrggufi \l fuó JJbro da 
^Abjiin. (pud* EuStPrtfpf Pvang, IàLL rapJX^ 
%e relazioni de' Viaggiatori ) (he han pi/itati i 
popoli 4*1^ An.erica | (I fan ledere , (he ne* 
luoghi 9 ove gli pomiifi yhey^no $neora n*Hoi 
fiato 9 del quale qui fi parla 9 fi ^ froyaté 
/* ifiejfa femplieiti di (ulto • 
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ir) ifgnl i che di varj avvenimenti arano ^ 
precurfori. vedendo p. e* nell* apparente pai* 
lore y o nella firaordinaria acenfione del Soj 
le , o della Luna un prefagio coftante di un 
cangiamento nel tempo ; vedendo oeir appa^ 
rizione $ o nello fparimento di alcuni uccel* 
li , ne* voli y o ne* canti di alcuni altri elea 
iimili predizioni (a) » e credendo per ccmfcd 
guenza dagl' ifleflì già fviluppati principi i 
che tutto cip y che nella natura avveniva y 
era all uomo diretto « era peri* uomo deflH 
Dato : (piegarono teologicamente quelli fmH 
pieni t li confi Jerarono come il linguaggio y 
col quale i Numi annunziavano agli nomi* 
pi i futuri eventi ; ne deduffero la cura y . 
che gli Dei di ciò (ì prendevano y per' diri-' 
ger le luroimprcfe ; e da un errore pafTand 
do ad un altro y ' ne dedailerp il dovere di 

con- 

(a) Vedi Efiocto nel /uo Poema delle Operet e 
df giorni vrr/b 446. 4^9. everfo/{Z^» 488.» 

« Virgilio Qeorg, lib» Ji v, 35 r 3 ^*- 

Jm* 
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Cùniigliarli prima d* imprenderle • OH aftri» 
gli uccelli 9 il canto de* polli « il fibilo de' 
ierpeqti ctc. , tqttQ richiamò la loto atten- 
zione ; tutto poteva clfere qn avvifo degli 
Dei ; tutto era interpetrato come tale dopo 
r elìto delle cofe : e correndo apprelfo a quel.* 
1* univerlale > e colante logica dell* ignoran* 
za ) di dedurre da cgni particolare fatto qnn 
generale regola f 1* evento buono j o catti* 
vo 9 che avea feguico un dato fegno 9 balia 
per determinarlo! come prefagio fauHoi o> 
funelio in tutte le fintili ricorrenze. 

Ecco il fondamento 9 e la remota origiJ 
ne della ragion degli auguri, e degli aufpi* 
ci 9 ragione univerlale de' popoli barbari » 
la quale ie deve all* intere(Te , ed alla frode 
i Tuoi pregi elfi 9 0 la fua eftenfione) non 
dee ficuraqiente , che all* ignoranza 9 ed all* 
errore la fua origine 9 ed il fuo principio • 
Non vi voi molto a vedere 9 che finché dur 
rò r indicato (lato di feparazione 9 quelli fe« 
gni 9 quelli auguri » quelli aufpici* ed il moj 
do di prenderli! e d’interpetrariii dovette* 
JomdX» £ 


ro 


ro efT«r particolari , e diverfì , come lo era- 
fio il colto, ad i riti di ciafcheduna fami» 
glia, c che il capo di efla • che n*era il 
Padre , ed il Pontefice 9 dovette anche effer» 
ne r Augure . 

Introdotto il Politeifmo, la necefraria,e 
progrefiìva eiienfìone di effo dovè produrre 
fina necelTaria , e progrediva efleniìone nel 
culto . A mifura , che gli oggetti delle fpe« 
fanze , e de* timori degli uomini avevano un 
maggior numero di .diliributori da riconofee-' 
re, era naturai cofa , che un maggior nume» 
ro di pratiche, e di eferciai dipinti doveiTe 
efigere il loro iutere 0 ato culto , Ma ficco» 
ire nel tempo iftedb, che il numerodegli Dei 
fi me Iti plica va , lo fiato degli uomini and a» 
va ricevendo quelle modificazioni , andava 
precorrendo quegli Ipazj , per gli quali dal*; 
lo fiato della felv^gU indipendenz* fi pafia 
per gradi progreffivi 9 e quafi infenfibili al» 
la fìvilt Jtrvitk (4}»cod era ugualmente ne» 

cel- 

lo intendo percivUc fervitù quello JU* 


4 
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cefTarioy *che H cutco » che dovea da un» 
parte rice^tere progreifivc alterazioni dalla 
progreiliva moltiplicazione diagli Dei , ne 
dovelfe altresì ricevere dall* altra parte dal 
progrefltvo fviluppo della focietà • 

In quello collante , ed univeiial ordine di 
cofe 9 la com unicazione de* privati riti do* 
%è eder la prima modificazbne > che il cui* 
to dovè ricevere dal primo nodo fttciaief 
che fi formò . 

Qaando cominciò ad edere! un* unione» 
un Senato da* Padri dì quelle avvicimnie» e 
già' ingrandite famiglie compotloi quando 
cominciò ad elTervi un Re» m Capo, che 
prefedeva a quello Senato » c conduceva i 
Padri co* loro aderenti alla guerra ; quando 
in quello Senato bi fognò convenire per al* 

E a cu- 

to 9 nel quale Ifi forzo jmhblUa « tioì la for- 
za della legge t ha trionfato di tutte le forib 
ze indii.iJuei e quefio i il vero fiatOf nel qua- 
le i fi pad dire 9 che la Joeietd d giunta al 
termine àet Juo /viluppo • 
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cuni affari, thè la comune falvezza riguar- 
da vano (dV. come far ciò ,in mezzo alle re« 
ligiofe opinioni di queiti uomini , in mezzo 
alla comune credenza, che tutto imnaedia* 
tamenre dagli Dei (ì operaffe, fenza unita** 
mente innplorare la loro afGdenza , fenZa 
unitamente indagare il loro volere ? Bifb* 
grò dunque innalzare il fagro recinto; bi- 
logrò coftruire la pubblica ara; bìfognòda* 
pa rìcolari riti de* Padri formare il pubbli- 
co rito ; bifbgnò convenire de’ facrtfìci > che 
fi dovevano offrire, e de* modi, co* quali do* 
vevsno f Atre offerti ; bifognò finalmente co- 
minciare a fidare la comune ragione degli 
auguri , e degli aufpìci , e bifognò dedurla 
dal comporre , e conciliare infieme le partir 
eda! i , ed ereditarie odervazioni de* Padri 

fu divertì fegni, co* quali gli Dei annunziar, 

fo- 

« 

[à] Vegiafi fu guejÌ 9 fìnto della focìeti 
ciòf che da me fi i detto nel Capo XXXV» 
del 111, ÌÀlro di gueft Optra • 
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folevano nelle loro famiglie *il loro volei 
re, ed ì futuri eventi delle cofe (4). 

In quello primo principio del pubblicò 
culto era naturai cola, che i Padri, ch'erano 
i fo li Sacerdoti , ed i Idi Auguri nelle lo- t 

no famiglie , feguitaffero al elferlo nella GiM 
tà , e che il Re , eh* era il Capo di que- 
ili Padri nel S’eiiato, e nella guerra , lo fofa 
fe anche ne* facrific] , e negli augur) : 

Patres faeray magijìratusque foli peragunto i 
inemtojue • 

Sacra Fatres cuJIoJimtoi 

SacYorum omnium poteflas sub regibus ejlo (A) 

Pex idem , & Regi Turno gratijjìaius augur (4 ),• 

In- 

^ 

(4) Quejio fatto imli er/alenon hf uggì agli 
Jguardi. profondi di Platone % Nel terzo Li<d 
bro delle leggi , egli dice , che la comunicai^ 
zione de privati riti accompagni il priiui<^ 
pio della focletà . 

(b) Lex Regia. 

Pirgil, ^ficid, Lib» /X Veggafi ésl^ 


t 
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Introdotto il pubblico culto, il numero 
degli Dei, che in ogni giorno s* ingrandii 
va ì la moltiplicità de* fagrific) , che doveva 
eflenderfi a mifura , che fi moltiplicavan gli t 
Dei y e le occafioni da ricorrervi ; finalmed* 
te la frequenza delle guerre , e le intefiiiM 
collifioni , che dovevano efier contìnue iti 
quelle nafcenti Città , ove lar privata indn 
pendenza de* Padri fi coniervava ancora m 
quali tutta la Ina anteriore efienfione (a)» 
obbligarono ben prefto quelli Padri a dia* 

' sietterfi dal promifcuo minillero del calto^ 
ed a fcegliere dal loroillefib corpo uncef* 
co numero d* indivìdui , per confegratlì uni» 
camente alle fagre funzioni. Il Sacerdozio 

for* 

che Dionigi d* AlicarneJJo Antiq,K.om, l«ib« 

II. , e ciò che da me fi ì detto nel cita* 
to Capo XXXV, del Uh Libro di ^aejV 
Opera . 

(a) Vedi quanto da me fu ciò fi i detto 
nel pii volte citato capo XXXV* del 3. là» 
bro % 
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formò dunque un ordine dìdincót ch<? appari 
teneva a quello de* patrizi p?;r origine , e 
parentela , cd al loro Capo o Re per la qua- 
lità , che quefti aveva , e che univerfalmen-4 
te confervò di Capo o Re de* Sacrificatori, 
e di fupremo regolatore delle fagre cofe 
Iftituito l* ordine de* Sacerdoti , depolitaco 
il fagro miniflero in un corpo potente per 
la Ina condizione , e venerando per la fui 
incumhenza , il pubblico Culto dovè necef. 
fariamente profperate in circolUnze si favo* 

te- 


(a) Vedi le note giujllfteatlve de* fdtd dt 
f recedente capo appartenenti 4 n. 5, , dopi 
fi è provato colle ijìorie di var^ popoli oueJi 
fio fatto t Qui agglugneremo, che negClfolant 
dell' Em isfero Au flrale ree enterfienie conqfetui 
ti fi i anche trovato il facerdozio unìvirfalé 
mente campo (io dà individui del cof po Jo* 
jidtrizji e fi è trovato, che i Re di quefiì 
Eroici governi fono ì capi del facerdoz’o eoA 
me primi /atri ficai ori. Veggafi il terjso viaggi 
gio del Capitan Cook , 
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re voli. I tewn dovettero di veiyre |>iù augu-- 
ftì , gli altari fi dovettero moltiplicare , i 
fagiifici dovetteto divehire più efimj , e più 
frequenti . Varie fede còmùiemorative di an* 
fiche o recenti, iciagute fuperate , di anti- 
chi ♦ o recenti benefici ottenuti , dovetterd 
ih queft’ epoca elTere iftituite i ^utto ciòt 
che poteva alimentate il culto ne devoti moN 
tali , tutto , ciò , che poteva accrelcere la 
loro riconofeenza 9 o il loro timore per gli 
Dei $ noli doveva ficuramente effere trafeu- 
lato (tf) . Il linguaggio » col quale gli uemi** 

ni 

• 

(a) Tutte le fejìe fià antUhe de* popoV’ 
c indicanò in fatti qui fé eomtnemor azioni m 
Le antuhiJfifM ftfie f che p. cslehravano fui» 
la fì/ontagna dell* ifcla di Saniotracia j quel^ 
le che fi celebravano dagli Jteadi fui Afon- 
ie lÀcto f e le antìchip me ftfie de Bodtani^ 
delle quali parla hindato\ quelle che fi ce^ 
ìtbravano in ogni nove anni in Delfo per /a* 
vittcrìa d* Afelio fui fitprte liiore; quel 
la che Ji chiamava in ì\oma Ftpulifi<|^icm^ 


Digitized by Googlc 


Della Xb«islaiionb 


ni Jparlar dovevano a* Numi , full* ifteffo pù- 
ao, dall* ifte (io 'Ordine diretto, dovette ac» 

qux- 

« dilla quale parla Dionlfto ài Miearna£ot 
e tlutarco ; qutHe » ckt da ìmmtmoraHh tem» 
po fi celebravano nel Già p pene t e nelle Co* 
Jìe di Maialar , e quelle , che fi trovateno 
nelle varie Nazioni delT Eterica ^ c che fi 
Jono o^-gi curvate nell' ì/ole recentemente 
verte del mare del Sud , non indiavano , e 
non indicano altro , che quefie commemorazio~ 
ni • Seldeno ha provato , che i ferfìani chiad 
navane memoriali le antiche loro fefìe. Coloro 
che conofcono i ritit che fi praticavano nelle 
Croniffi nelle fefle delle lampe, in quelle di Ce<H 
rerci di f ro/erpinate nelle fefte dette Antijle* 
rie , e Basdromie de* Greci , non potranno 
non vedere le commemorazioni , che avevano 
per oggetto . Veggafi Meurfio /otto qi^fli rii 
/penivi titoli -j nel /uo trattato de Giaecor. 
Fer . 

tn tutte quefte fefìe y ed intatti i mifieri^chei 
come vedremo da qià a poco daquejie fefle 
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^uiftare (fuelìa dignità » é quei caretteri | 
che prima non aveva. Gl'iòni e i cantici» 

fog. 


nacquero » Jè il fine pre/enta lo fpettaeolo del 
giubbilo f e della contentezza » fi vede coftanr 
temente quefia preceduta dal timore » e dalla 
mejìizia. In molte di e£e fi veggono delle fughe f 
de' piantif de gemiti t degli urlif de digiuni f 
delle veglie di cerimonia ; in altre delle ri» 
cerche di alcune deità » o (la di alcune po^. 
terne fi fiche deificate » etùte il Jole » la Lu*. 
ma &Cm t che rammentavano la loro occultazio* 
ne ne'fifici dlfordhl ; in altre fi veggoné 
prefentare ghiande f radici, fel vegga erbe, 
9 f cechi frutti ; in poche parole tutto ciò , ehi 
' può rammentare il pedaggio dal terrore , d 
dalla mi/eria, alla ficurezza, ò all'abbondanza « 
'tìelle Jtpollonie , che fi celebravano a Sicone % 
fi cercava da fette Giovani , e da fette Ver^ 
gini f jipollo , e Diana , cioè il Sole , e là 
Luna f per indicare la loro occultazione 
qualche eatafircfe . Per lina fimile ragione fi, 
gercava in Egitto Ofiride piangendo ; è fi tti 
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fcggisti da* Sacerdoti , dovettero effer pid 
naelioiì « e più imponchti di quellit che ail^ 

tc* 

Ithrava in Delfo /* arrivo (t Apollo « « da 
Sirj la morte ed il tinafclmento d' Adon’St il 
^ualet entne Jì fa ^ non altrimenti ddl' 0//r£- 
de degli E gii] i a dell* Apollo do* Greci ^ era 
il Sole de Sirj . 

tìna commemorazione fìmils fi celebrava in 0» 
gai anno dagli Americani della Florida t e 
dagli Apalaehi t de* Caraibi . delC i/ola di 
S. Domingo 9 da Popoli del perii t e dagli 
ahtanti dell* i/ole Mariane nel tempo delle 
fa fi della Luna • Ateneo parla d* un antica 
ballo i che fi chiamava incendio del Monv 
do . tKiffvfùùe-ti Ateo, Lib. Xlf^* 

Cap, P'JL Vedi Meurfio lib, 1, Plutarco de 
Ifide & Ofiride, Luciano de Dea Syria $« 

55 * > Cerimonie Beligioje Tt PII 9 IfiotU 
generale de viaggi^ T, XU.^ Cdn^tilflà del 
Ferii T» 1. 9 Laffiteau Cojìunti de Selvaggi 
r*I. 9 Lettere edificanti T, Xvlll. 

Le ghiande, le cotone dì quercia, le erbe fe}i . 


\ 
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teriormenle eran cantati da’ padri colle loro 
famiglie; le loro enfatiche efpredioni dovet-i 

t«ro 

^‘fgg* 9 rudiei , aicuni fruttì f alcuni le*, 
gami y digiuni , veglie ìjtlveggi ahllgìiamenth 
ed altre ccmmemoratìoni dell anteriore mife» 
ria del Jeivaggio fiato degli uomini^ della 
Jicterla dell' agricoltura j de* ieneji:j della fo^. 
«er^ y joiìnavano una parte de* riti delle fe^ 
fie di Cerere y « della fefia delle fiagioni in 
'^tene y di gueìte di TeJJ.nunta y e di altre 
fefie degli Eglzj y de* l erfani, e de* Giap* 
pone fi ^ prejjo i quali ancor oggi fono in 
vigore . Diedero Sicolo « ìiB, y Dionijio d* 
Alicarn, lib. I. cap. iS. e lib. II. cap. S<> 
X<* orazione ielt Imperador Giuliano in 
fonor . Marr. Deor., T'irgil, Georg» lib. I • 
v; 349', Varront prefìo S- Agojline dtfCi- 
vir. Dei I. 7. c. 20-Cic.de legib. lih. ii.y 
Fiutare, de’ Ifide > & Ofiiide, Kempfer, 
lib. III. cap. 6. 

fvelìe fefie nuziali della Grecia un Fanciullo co* 
runaiQ di Jpine , e^ài rami di quercia por.» 
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tero ftraordinariamence aìtarare, ed efage^ 
rare i facci « che indicavano ; i loro ricerca* 
ti vocaboli per difiinguerfì dal comune lin- 
guaggio dovettero ben predo renderli olea- 
ri , ed arcani (<t) . 11 miftero finalmente si 
atto a richiamare la venerazione de’ morta* 
li ) dovè venire in iòccorfo dì tutti quelli 
altri mezzi , ugualmente impiegati [ad eden- 

derla . Nelle celebrazioni de* pii! augutli ri- 

• 

, « 

tjva in mano ‘un crivello pieno di pani pro'^. 
nunciando qae/le parole : t(piOyav kcikov, tjfof 
a.p,um Ho fuggito il male» ed ho trovar 
to il meglio • ì'edi Ejichio a Suì U in ^ueì 
Jle vocim 

(tf ) Cook » F orfler » e gli altri loro com» 
pagai che avevano fatti molti progrejffi neU 
la lingua de* Taitanì » e di varj altri I/om 
Ioni dell* Emisfero Aujlrale » e che comprea» 
devano beni (fimo il loro linguaggio familia^ 
re f non potettero mai comprendere il loro 
linguaggio /acro • Fedi Renaldo Forjier. nel 
Juo viaggio Parte IV, eap^ lo, 


Digitized by Google 


75 


La SciBtfZA 


tì delle grandi folennità , ' che le indicate 
ctnmemorazioni riguardavano, i foli picrir 
t] dovettero eliervi ammelfi ; il redo del po« 
polo formato dalla elUntela e dalla ferviti 
dell* anteriore (lato di famiglia ( 4 )» dovèefi 
fetne efclufo; 1’ inacceffibilità aumentando 
la venerazione degli efeluji , doveva nel tem- 
po ilteiTo eftendere quella degli ammeji, ed 
il religiufo culto veniva in quello modo a 
guadagnare ugualmente nell* opinione di tut- 
ti gli ordini della Città, ^eociò, che do.* 
ve va avvenire ^ e che in 'fatti é ufiiverfali» 
niente avvenuto; ed ecco ciò , che prelTo tut- 
ti I popoli dette la prima origine a’ loro 
miseri (i). 

Scai^ 


(a) Vedi dà che dame fi è fu di dà dettu 
nell indicato Capo xxxv, del 111. dì 
gueft opera . 

(b) Il Capitan €ook , che nel fao terzo 
piaggio fi trovà preferite alle celebrazioni dt 
alcune féfie di varj popoli dell* i/ole dd 
maro del gitdf 4ice,cho ì foli Capi, o Pa~ 
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Stabilita, e fortificata da tante caule 
religiola dipendenza de* mortali, i fuoi pro^ 
grefii erao necefiar) , la fua eftenfione dove* 
va efiere immenià. L'ambizione dovè ben 
prefto difeoprire rifirumenro onnipotente, ebd 
poteva adoprere (te’fuoi difegnù li Capo della 
città vide, che per far accogliere, e rifpettarc 
le Tue leggi , biiògnava , che le facelfe cre4 

dere 

trlz] eoi Sacerdoti , e eoi R« potevano par» 
teeipare 4 * pik folenni riti di ajje t * it 
, reflo del popolo aon vi era ammejjfó , Ia 
iefcrizioae , che ci dà di quefie ftfia non d 
permette di dnbìure , che fien delP ifiejfn 
natura delle fefia commemorative , delli quali 
^ à parlato , e che fi fon trovate prejfo tutti 
i popoli della rimota antichità « Che fi coni* 
kiai ciò coir antichijfina Qreea tradizione 
f apportata da Stradone 9 la quale in/egnavat 
che i Daéiili lieenfi , i Cureti , i Caiiri 9 
I Corihanti furono gli antichi mSniJìriy e i 
primi partecipanti a mifieri \ ceke fi rlfiet^ 
14 con qtullo Jpirito filq/ofiio | che dee df^. 
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dere difcefe dal Cielo 9 dettate da una Dei- 
ti f foft^^nuce dai Nume » che preiedeva all* 


og- 

rigers pwtfle ricerche y ellg ^gurat che gue» 
fu per/onaggi fanno nella favola i che fi agl 
giunga a quefia rìfUJfio le quella « che ci fornì 
minijlra la notizia t che noi abbiamo del far 
eerdozio di varj mijleri dell' antìehitìi efer» 
citato per un immemorabile dritto ereditario 
da alcune antichiffms, ed illufìri famiglie ef» 
eluftVAmente\ e vi fi aggiunga anche ciò, che 
tmiver /dimente fi praticava in quefli mi fieri 
al pari di quello, che fi pratica nelle indicate 
fejìe degl' ijolani del mare del Sui « cioò che 
vi tranof oltre i riti fegreti 9 i pubblici^ cioè 
quelli 9 ne' quali tutto il popolo interveniva ; 
e fi troverà, che ciò, che oggi fi pratica di 
fegregati ìfolard 9 de quali parliamo , fi era 
praticato ugualmente ne' corri fpondenti perla* 
di itila Società prejfo i popoli dalla più ri“ 
mota antichità • 

yedi Strabane Lib, X t a la tradiziohe da Te^ 
bèni rapportata da Paufania fu i Cabiri in 
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Pf getto, si quale fi raggirava la cfifpofiziora’ 
4eUa legge, che per renderne deteftabili | 
violatori ^ bilbgnava farli coi^fiderare come 
fecrilegj; che per ppnirli bifognava immolafi 
li alla Deità, che avevano pffela, e che biip^ 
gnava placare ( 4 ^, 

’ TomJX. P p 



Beot. Cap XXy»9 Seneca EpiflolaXCV^ dove 
€i parla di qua fi» diftinzlone tra i pih augaflt 
riti, eK erann ì ^erai nà^mlfierU equaÙieh* 
frana puhbliet, ed acquali il popolo era a 
■ partei e Meurf, Elaufin, Ve ggan fi finalmente la 
indicate relazioni d^iaggi dal Capita^ €ook<^ 
(a) Ogni delitto pubblico fi fe credere un 
delitto religiojo 9 fi fe confiderare come a/i» 
offefa recata a quella deità, che di quell* og^ 
getto del pubblico benq prendeva cara * Bl/o" 
gnava placare quefia deità: la pena era I4 
preghiera pubblica i fupplicium, la vidima 
ira il delinquente , facer efto . Noi abbiamo 
di tutto ciò parlato nel [citato capo XXXVf 
del III* libro di quejf opera • Le pruove 
ivi prodotte vengono oggi confermate dalm 
la relazioni del Capitan Cook , il quale ha 
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Il facerdozio vide 9 che per eftendere il 
fuo potere , bifbgnavs moltiplicare le prati* 
che del culto; bifognava inculcare refpia*' 
zioni , che col tuo mezzo (i doveano pratM 
care (a) ; bifognava pid d* ogni altro aggiu<( 
gnere a* convenuti legni 9 che componevano^ 
la ragion degli aagury 9 e degli aufpicj « aU 
tri mezzi , ed altri indizi de* quali potelTe 

(rot4to r iflejfo ufo d immolart agli Dai à 
dalinquauti preffo i popoli^ eha aiiuuio V !• 

, foU ialU /odati 9 coma Ji pui vaiata nalU 
relazione de* fuoi viaggi f ai in qualta iiRe<ì 
naldo Forjìer Fatta IV, €ap. X* 

(a) Noi leggiamo in Flutateo, che Orfai 
acquijìò una gtanJa influenza coll* iflituita 
nuove teligiofe ptaticha 9 a col per/uadeta 9 
ili egli aveva trovato il rmzzo £ e/piate i 
' 'delittit di putifieare i colpevoli ^ a di pia» 
cara^ lo /degno degli Dei , Fiutare. Boetic* 
Cap. XXX. Or i tempi di Orfeo corri/pan» 
dono parfettamenta al periodo della Societi 9 
dal quale parliamo ^ed ì notiflimo il /uo (ai 
; aardoùo • 
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a fuo talento difporre ( 4 ) . 11 Duce vide 
che per animare i (oldati alla gurra* biftM 
g'iava farla per ordipe degli Dei , iatimar^ 
^ F ? - ,Ja 

(a) Tali furono gli arttfpicjf e gli orahli ^ 
ehe iovun^e vi ^ fiato, o vi è Polìui/mo , 
fi fon trovati, e fi provano, e fh« il Capitan. 
■Cook ha ritrovati in fuei popoli, che la Na» 
tara pare , che abbia gittati nelt immen/ó 
mare del Sud /opra ÌJole da Spati immenfi 
'dal continente Separate, ! Taitani,'e gli aU 
tri isolani delle i/ole della Società hanno an^ 
che i loro oracoli , che Ji prendono dal J4J 
. cerdote ne* Morai, interrogando. 4 baja voce 
I Etooa, o Deità , che in quel tale luogo fi 
crede, che fi ritrovi* Il fiume rifponde a voce 
• ugualmente bajfa, in modo, ehe niifno,faQr del 
Sacerdote, può Sentirne la ri/pojia. Il Sacerdote 
poi proSerifce S oracolo, che ha dall* Etooa 
ricevuto, e lo comunica agli ajianti • Veggam 
fi la relazione de* viaggi del Capitan Cook , 
e Renaldo Forjler nel /uo citato Viaggio ppr^ 
te IV* eap, X* 
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la con fiero rito in nomi de* Numi, far 
fiafcere dall* eftcraiìone del Cielo 1* odio pel 
pcpolo, che fi andava a combattere (4), o. 
dall* tvoeaziont de^U Dei , che ne protegge- 
vano la Cuti, laùcurezzadi ripugnarla (^)é 
Il Magìftrato vide , che per far valere i 
fuoi decreti, bilognava abbandonare a*relU 
gioii efperimenti le pruove delle accufe ; che 
bilognava fiir dipendere dal giudizio degli 
pei quello degli uomini (e) ; che , per di« 

mi? 

fa) Dt ciò dtrivd il eofiume digli Egizj 
rapportato da Erodoto , i gualif /aer’jl andò 
ma vittimai pragavan gli Dei , eh* faeejf*r9 
eaitre Jul fuo rapo tutti i mali , eh /ovra» 
^vano alla loro patria , * quindi vandevai 
no agli firanterl l* e/eerato capo , aceioehi 
1* ira del Cielo Jn di loro piombaie • ‘ iSre? 
doto lib» II» 

^ (b) Vedi ciò eh* fa quejio oggetto Ji i dei» 

to nelle note giajìifieatlve de* fatti all* ante* 
redenta capo appartenenti al n, SO* 

{c)Vediil capo XUdel lllJUbroii guajC, 
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min Ut re, i mali delle private ^iMrrc 9 perfaf 
raffreddare à* oJi<> 9 e la vendetta tra gli of«- 
Uù 9 per dar luogo alle compofiziooi 9 bifod 
gnava eHendere la fantitb degli afili , ej 
introdurre le tregue religiofè : vide in po^ 
che parole 9 che nera debolezza della forza 
pubblic39 bifognava profittare de* (occorfi, che 
fi potevano ricevere dal potere teocratie 
co (4). 

Tutte quefte fpeculaziaoi (hsvettero arric^ 
chire d* infinite oovìti il colto 9 d* infinite 
cerimonie il rituale 9 e d* iofinici errori It 
moltitudine. 

Una pratica quanto uni ver fale 9 altrettao^ 
to turpe 9 e funefia per l' Umanità» dovè do» 
po qualche tempo prendere origine dall* in» 
dicato flato delle cofe. Abituati gli uomini 
a vedere iull*are de* Numi il (angue, eie 

ce* 


0 ptr 4 9 ^ov$ ho piirlato do gìudizj di Dié 
iti U02pi òarharì • 

ftJ Ftdi it UnU volt* «imo Mp>XXXV9 
diti ijìtjfo 111, iihfif di opero 9 
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teneri de* facrileghi rei j non dovevano d»« 
re, che un piccioliflìftio paflTo neir errore i 
per credere , che gli Del , che fi placavano 
COR un fimile facrificio, avrebbero anche più 
volentieri accettato quello di un innocente • 
Ne* grandi rikhi , o i»e* forami intereffi é 
più importante erà il pèrdono , o il foccor-’ 
io de* Numi; piti preaiiofa fi giudicò, che 
dovelTe eiTerne Sofferta; ed il Sacerdozio^ 
pel quale piò gli effetti dell* uiiiana ' fuper« 

> fliziooe divenivano inimicati, più vigorofo 

fi rendeva il-fuo impero , dovette favorire 
quefie abbominazioni , dovè fovente preferì* 
vèrle in nome degli Dei.Prefib alcuni po* 
poli fi preferì il prigioniero al cittadino; 
preifo altri s* ebbe ricorfo a* fanciuli i , a* giov 
vanetti , o alle vergini ; e prefib altri i fi. 
gli , e le figlie de’ Re fiefiì non ne furono 
efenti (4)4 

fi. 

(a) Gli Sciti , i popoli della Tauridcf i 
' ' fallii i lufitani preferirono i prigionieri a* 

cittàdini ^ 0 la noce hoilia de Latini Jembra 
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A quefti prodjgtfi progredì dell* umani fu* 
pcrflizione non mancava, che 1* ultimo ecc-*To 

' da 

Mv4ta da hoftìs, ehi JaiP immicof eh j' 
immolava, ( Erod. lib. V. cap. LT, B’oU 

Sic, lib. HI., Lucan. Pharf. lib. iv. e v., 
Strab.. lib. vi. 

I Moabiti^ gli Ammonltif t CartagineR^ i poi 
poli àelC Acaja , gli abitanti di Tenufa , Ì 
popoli della Florida , che fono vicini alfa 
Virginia i i Meccani , e molti altri popoli 
Ameftcat e gl Jfolaniy d«* fu ali parla 
' il padre de Hald , f aerile avano i fanciulli i 
igiovanettif o le vergini , (Vedi il cap. Ki 
del Levicico . Paufania, DIodoro di Sicilia 
lib. X. Plutarco nel trattato delia fuper* 
fiizione, Gemello Garreri T.vr., e la Re* 
lazione del Signor le Mainede Morgues) 
Str abona y Tacito ^ Dìoni fio d' Al iearnajfot Por» 
friot Maerobiof S, Atanafiof Proco pio^ # la 
relazioni de* viaggiatori ci moftrano P universi 
/aliti di fue/ìe abominazioni /alla terra . 

( Vedi Strab. Geog. lib. Tacit, in Agrip. 
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<ÌM agg!ugnerfi • BHognava veier !* oomo pro« 
idrato innanzi all’ara d’un altro |uomo; 
fognava condurlo ad oifrir vittime « e a di« 
riger voti al fuo fimile • Là deificazione degli 
Èroi figli degli Dei, operata , come fi è ve- 
duto, dal Sacerdozio, diede quei!’ altro c^get* 
fo ti colto , e fottopofe a quello nuovo av«i 



icap. II.» Macrob. Satur* lib. ì. ca. x.‘, t 
]ib. V. c. XIX., S. Ataoafio Orat. centra 
gentes, Procopio, dove parla deiringreflb 
de’ Franchi in Italia^ e Figuri nell* ifio* 
ria Ecclefiafiica dell’ vili, leccio, dovd 
ci fa vedere quelli lacriliq ancora inuib 
nell’ indicato iècolo prelfo i Prigioni . 
ipimlmente per qutl che fi detto fu Jtgii, e U 
jfigli* de* Re f è notP il facrifieio dì Ariflo^ 
demot che immtrfe eolie fue prypriè mani il 
eolteilo [aero nel èuore della Jua fglU per 
Jalvare Mejfene i i noto quello delle Jiglie 
ài Nefele dall' Oracolo pre/crittot ed è nota 
quello <f Ijigenia figlia di Agamoinone^ pre* 
Jeritto da Calcmte iit nome degli Dei* 
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.vifimento li degraditi Utnaoità. 1 fepolcrifi 
convertirono io tempii le tombe furono can* 
glate in are » ed io qualche luogo fi giunle 
fino ad onorare colle umane vittime quelle 
mortali Deiti (<). 0 

Verfo quell* epoca ìftefla Hftthéù Hi 
Hi che nelle grantfi felle ! commemorati ve ^ 
delle quali fi è parlato, di* patrizi efclufif 
vamente fi celebravano j acquillarono quelli 
forma > che ha quindi caratterizzati i millc« 
ri di tutti i popoli • Illituici , come fi è ve* 
dato, nelle prime eroiche età de* popoli » 
non è meraviglia , che le dalli dominate deU 
U nafcente locieti, compolle dalla tUènuls^ 
e àaWz/ervitò dell’anteriore fiato di famiglia, 
che dovevano in quel tempo eiTer nel mai^ 
fimo avvilimento , e depreffione , ne tolle* 
rifiero in pace 1* efclufione , e con timida 

ve- 

\ 

(a) £’ «o«4 1* umana vìttima^ cha gii uhi^ 
tanti ài fella immolavano a PtlaOf a ^aeiUi 
•eke a immolava in ogni anno a Diomtàt noli* 
i/cla ài Cifro % fotjiroi de Àbfi* L, l% 


irenerazione vi vedeffero immeffi i foli Pai 
triz) 9 come quelli 9 che avevano preflb di 
loro una illimitata autorità , che avevano di 
recente abbandonato il promifeuo minifie* 
ro del culto t % da' quali immediatamente iì 
emanava il Sacerdozio • Ma quando col pro-l 
gre 0 b di quelle eroiche iocietà li dimnùi 
per gradi 1 * ignominiofa diiferenza» quanV 
do gii ordini inferiori della città cominciai 
rono^ e pel loro numero t e per 1 * ardire 
di qualche loro individuo y ad acqilillare qual« 
che grado di confiderazione , che prima non 
avevano ; quando bifbgnò cominciare a na-*| 
icondere robhrobriofà difugUaglianza 1 col 
diminuirne le apparenze, la patte piti pre- 
ziolà del culto dovè neceffariamente rifen» 
tirfi de* politici riguardi , che richiedeva quei 
l’importante oggetto'. Ammetter, tutti gl! 
individui a quelli arcani riti , era 1* iilelTo, 
che dillruggerrte la venerazione ; feguitare 
ad efcluderne gli ordini inferiori della fo« 
cietà , era Una di (Unzione, che il nuovo 
flato delle cole non poteva più tollerare* 
Bìlognò dunque modificare 1 * inaccellìbilità^ 

fea« 
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fenza dtdruggerlt • Bifognò concedere a tut^ 
ti gli Ordini 1 * acceilibìlità 9 lenza concederà 
la a tutti i loro individui. Il rifletto, che 
il popolo conceputo aveva per quelle arca- 
ne celebrazioni « permife a coloro , che & 
trovavano nell* attuale eièrcizio della fagra 
prerogativa* di noti ammetter tra afpi* 
vanti di tutti gli ordini * fe non quelli * che 
da elTi lì farebbero giudicati degni di qUefla 
dilHnzione. 11 mezzo era unico; e le cir« 
coHanze 1* indicarono con tanta evidenza 9 
che non dee recar meraviglia 9 le fu ugualj 
mente da tutti i popoli ritrovato. S'intro» 
dulie dunque da per tutto V ÌHÌziazione \ e 
. da per tutto lì vietò agl* iniziati di divul- 
gare i mtfteri 9 che vedevano , o pratica- 
vano • Niun fegreto fi nalcondeva ; nè por 
teva nalconderli nelle loro celebrazioni (e) ; 

ma 

(a) Bafta riflettere al poc anzi indicato pei 
riodoy nel quale s introdufjeroy per convincerà 
Ji di quefta verità . Uomini poco meno che 
felvag^ly potevano cifl efler depofitarj di 'qual • 
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tta iMadivalgabilità i e h difficile inÌ2iatì(rì 
nt per tutto altro fuotivo prefcritte » dove* 
Vahó bea predo far credere 9 che vi fufle , 
Dopo qualche tempo fi credette in fatti » che 
que* riti , e ^elle ceritnonie conteoedero qual^ 
che gran fecreto 9 e coki queda prevenzione 
non fn difficile SI trovarlo • 1 più perfpicaci 
adepti fecero delle congetture 9 e le loro con* 
gatture divennero quindi il grande arcano 4 
ficco come furono idituiti i knideri di tuN 
ti i popoli 9 fu* quali canto fi è peBrat0 9 * 
fi è IcrittOye canta varietà di opinioni vi è 
data, perche non fi è voluto indagare l*uni« 
.vérlalef ed eterno corfo delle umane cofe («]. 

Da • 

thè ignoto prindpiOf di ^aaUhe ignota 
ti? potevano effi prender tanta cara 9 per. 
oceultarUf e trasmetterla /otto fimboii^ a «v 
rimonte ai ricercate ? 

(a) Da qui a poco, che avremo nuova oe^ 
eafiont da ritornare a quefi' oggetto, fi ccnom 
Jfcrrk m^lio la verità di quanto Ji è dettq^ 
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Da tutto ciòf che fi è detto, (ì pud. vede* 
te in quale flato debba trovarfi il culto di 
quelli popoli , allorché faraa gli dalla bar- 
barie ulciti . Se iè ne eccettuano gli umanV 
facrific), cd alcune di quelle pratiche, cHc 
per fupplire al difetto della £wza pubblica, 
furono unicamente introdotte , e che fi au« 
deran man mano dismettendo {a mifura , che 
quefta fi avvicinerà alla fua integrità, in tut- 
to il rimanente un* cllenfìone maggiore pro- 
dotta dal tempo, e dalle accidentali circo* 
ilaiize , farà 1* unica differenza , che fi tro^ 
verà nel*culto di quellt popoli giunti a qu®* 
fio periodo della ibcietfi . Nuncierofi riti pubJ 
hlici ed arcani , iqifflenfi facrìfici , continue 
religiofe pratiche, frequenti cfpiazioni,aufpici,. 
nugatj * irufpici, oracoli, tempi più ricchi! 
are pili numerofe , fimulacri più perfètti^ 
fede più augade , e più frequenti , facerdo^ 
aio più aumerofb, mideri con maggior fóe 
lennità , e con più arcano celebrati , qual/s 
che nuovo rito da* vicini adottato , fbrmerau- 
ao Io dato del culto in oucflo dato della foe 
«ielài 

L Pria 
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Prcmefli quelli efami» le univerfali relaiì 
aùoni y che quello univerlàle Politeisiso, da 
quelle opinioni ^ e da quelle pmitche compo^ 
ito y deve univcrfalmente avere in quello lla*i} 
to della focietà cogl* indicati ieni y e ^gl* 
indicati mali y li manifelleraolio a' nollri sgaa(i 
di lenza ofcurìtày e fenza incertezza* 

CAPO VI. 

Dall* univerfali relazioni del polluismó €ogl\. 
indicati beni y 0 eogt indi» 

fati mali 9 

« 

E in una focietà già ufciA dalla barba- 
rie la Religione ammette la pluralità 
degli Dei y vi faranno allora tre Religioni 
nello Stato. Vi farà quella della moltitudine^ 
,vi farà quella del governo » vi farà quella 
de* /apienti. La Religione della moltitudine 
comprenderà la teologia y originata dall uni* 
yerfale fviluppo delle politeiftiche opinioni» 
tombinato colle particolari circoftanze fificbe 
€ morali che precedettero y cd accompagna-^ 

ror 
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sono la nafcita , e 1* infanzia di quella focie» 
là , cd alterata , ornata , ed arricchita quin- 
di dalla immaginazione de’ poeti , che, come 

Il e veduto, fono i primi teologi delle na- 
zioni e comprenderà i religiofi doveri , che 
da quefto teologico fiftema dipendono. La, 
Religione del gw^rng riguarderà gli auguri, 
gli aulpìci, gli oracoli, le fefte, i facri^- 
ci , i riti , e i divertì modi folenni , co’qua^ 
li tì confulteranno , fi onoreranno , o fi piaJ 
chersnno le ^ità ,'ador.tei L> Religione 

de farà una correiione della yoI«aW 

re Religione (4). , . •* 

Ques 

■ (a) dijìhgu. 9‘>/ì> U‘-Stliei<mi 

"■;r ,f f^volofa, 

- « vile, , 

^ /«W» /*/, ,« ■ 

• «‘J«- ceg.no, cH. e,i ^ 

mnZn ‘ r.rro„o 

™ eh. , o/u fi 
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Qaefto popolo avrà una uogoniaf • qae^ 
Ha teogonia farà noceiTarìamentc ripiena deU 
le antfopoKorfitickt idee» colle quali» fulle an^ 
tiche tradiziooi lavorando 1 imiptgifiazione 
de* poeti» fi troverà trasine(&» e fviluppa* 
ta r ifiorif della generazione di ^nefii Dei» e 
delle loro relazioni di fuperiorità» e di dipen- 
denza» di forza o di debolezza» d*odio edi a^ 
nicia» di e d'amore» di patrocinio e di 
vendetta, di fedeltà e dMncoftanza» di ltu<^ 
prì , di ratti » d* incefti » di frodi , dì tradH 
menti » di ribellioni, di guerre, di alleanze» 
di fconfiitei di trionfi (#). Lavirtià» il vi- 
zio» 




dav€(li nfiriitgert ntlU /cuoUf ptreke 
euttva con motta lihrti JulU natura dagli 
Dii, Vaii il luogo di Varroae prajfo 
gojiino de Citfit. Dei £id. 1. Cap. vili. 

(a) Denìque, diceva Varronet in hac omnia 
Dii$ attribuuntor » qu* non modo in ho-^ 
minem» fed ctiara in contemptiffimuati bo- 
minem cadere non pofliint • Varr. apud S. 
Auguft. de Civit. Dei* Vaii an:ke Gic.(le 
Nat. Dcor. 
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zìo, ed il delitto avi anno egualmente luogo ' 
Dell' ifloria degli Dei , che in quella degli 
«omini; ed il' cieco politeilU non potrà fa<n 
re a meno d* immaginare limili a lui le Dei« - 
che adora. In mezzo a' quelle favole la.' 
Religione prometterà un* altra vita , e par^- 
lerà de* prèmi de* buoni» e delle pene de* 
malvagi. Ma come Iperare in un lìlfattolì^ 
llema teologico » che le idee del bene » e 
del male religiolo corrifpondano perfetta» ■ 
mente colle fdee del wero bene, e del vero- 
male morale, -e civile? Religione 

dunque avrà dove più , e dove meno alcu-f ' 
ne relazioni cogl* indicaci beni ; ma avrà an^ ' 
che dove più , e dove meno altre più nu^ 
merole , più e (le fé , e più indelebili rela-v 
zioni col primo degl’ indicati' mali. ^ 

Se tra Kimmenio numero degli Dei, che 
il politeismo compongono, vi faranno, co. 
me ^ fi è veduto, delle Deità, che alle. 
fieni prefiedono , che delle paflìoni difponr 
^no , che fono ugualmente invocate per al - 
lontana*le , e per ifpirarie a che potrà gio- 
vare il dogma dell’ aitra vita , per frenare 
TomJX. * Gr que^ 
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quede paflioiii 5 per preveiììrne gli effetti ? 
Ciò t eh’ è creduto T opera d' un Dio « pud ' 
mai edere Creduto imputabile per l’uomo?, 
Nv>a vediamo noim fatti predò gli antichi ' 
iTiagici acculaci di continuo gli Dei pe* dii ' 
iordini de* mortali («)? * 

'Se in quello allurio iiffeoia di Religione . 
i vizi lielE , come fi è aoche veduto > fono 
focto la protezione di alcune ^ Deità » come . 
fpecare 9 che le religiolè minacce* al lonta ai* 
no gli uomini, da quei vizj 9 che fi credono 
nel Cielo protetti? di pio ladro invocando 
il Dio Ga ridota predò i Samf 9 il Dio Er«- 
mete in Grecia 9 e la Dea La verna in Ro* 
ma 9 poteva egli temere le future pene di 
un’altra vira per un’azione 9 che cosmee» 
teva lotto il patrocinio d* una Deità (^) ? 

Se in mezzo alle antropomorfitiche idee 

nate 

(a) Vedi le note giujìijieatìve ^ de /atti al 
capo lv« appartenenti al n* 

, (b) Vedi le note giujìijieatìve de fatti al 

capo IV, appartenenti al 
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nate infìeinecol politelsjriQ 5 con quello eds»' 
fe , e da* Poeti fino all* ultimo grado prò ^ 
dotte y Ja dottrina dell* efpiaziooi tanto in«i 
calcata dal Sacerdozio^ e così lunljngliieraf 
per ruomp, deve aver fatti preiTo la mbl 4 
titudine i più conriderabiH progredii , a ch6 
gioverà la religiofa fanzipne , quando T e<< 
fpiatorie pratiche n* elùderanno gli iffecti?! 
'Allorché V orgcglìo/o irprtah $ dice Omero , è 
tadùto infelicemenu nel delitto j non fa egli 9 
che gli Pei fi fan placare d^gV ineen^ t dall* 
preghiere 9 e dall* vittime (a) t Su quello quali* 
to pcrniciofo , altrettanto necelTario errore 
del politeismo 9. una lavanda nell* acqua del 
fiume 9 o del mare 9 purgherà 1* omicidio' in 
un luogo {b) i in un altro bifognerà lavar-j 
... G 2 fi 

(a) Omero Ilìade lìb, IJf. v.495* 

(b) Frtjjo i Greci f i Trojanif $ varj al» 
tri popoli dell* antichità. Vedi Ateneo lib^ 
li» cap. VI. deve parta del modof col qua* 
le Achille fi efplè dell* omicidio di Strambe^, 
lo Fe de* Lelegi, Virgilio £neid* lib*\l, 
*d Ovidio Fuji, lib» II* 
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fi le mani nel fangue della vittima (a) ; ini ^ 
im altro on nioftro carico di delitti non aV 
vrà , che a porre in una bilancia una quan- 
tità di cbblazioni equivalenti al pelo del fuo 
corpo 9 per placare gli Dei (6) i ed in un 
altro finalmente il marito venderà la moglie, 
il padre venderà i figli , e gli Dei faran fod» 
disfatti , purché la decima ne fia con fedel- 
tà rimelTa al Pontefice [e). Nella coltura 
della locietà , i filolofi fi rideranno, è vero, 

di. 

(a) Cosi Apollonio fa ef piare Giafone , e 
Medea da Circe per C afjajfinio commejfo nella^ 
perjona di Ahjirte fratello di Medea • Vei^^ 
■Apoll, Argonaut, Uh, IV., deve de/erive tatt^ 
i riti di quejC ejpiazionit alla quale Jascede 
un hanchettOf che indicava il termine de ri* 
merfi . Veggafi anche per qatff oggetto Apolz 

" lodoro Uh» ir. eap, V, e Diodoro Uh, iv» 

(b) A T inago go , nazione popolata^ e ricca» 
Vedi la relazione di Finto nell' ijlona gena» 
Tale de' viaggi T. IX. 

(c) Fltl Regno di Congo^ d* Angola f a di 


! 

i 
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di queftì errori ; ma la. raolcitudinc li coii- 
lervcrà non oftante con religiofa ofiinazios 
tie; ed ognuno fà, che ne* bei giorni del* 
la Grecia y e' di Roma non iarciaronodi for« 
mare una parte e/fenziale della pubblica Re» 
ligione • Alle moltiplici relazioni dunque • 
che in quefi* ideilo dato della focietà il pj« 
liceismo y hd) e deve avere col .primo degrin» ' 
dicati mali , fi uniranno anche quelle » che 
ha , e deve avere col fecondo ^ 

Da quelle rifleiConi » che riguardano pili ■ 
da vicino la religione della miltituiiru , paf. 
^ndo a quelle 9 che riguardano U religiose 
del governo y noi troveremo le particolari re»’ 
lazioni del politeismo colla terza ferie de* 
mali y de'qeali fi è parlato « . 

Quella religione del govemof chey come fi 
é detto y nipn riguarda y che fefley facrificjy 
e riti , che augurj , auipicj , ed oracoli , e 
modi folenni di onorare y placare y e con* 


fui. 



IdotamboU . Vedi le Relazhni d* Ogilby j 
di BigafttU y e di fiigrìrnage di Furchaig , 
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fultare le Deità adorate $ queO:a religione 
del governo 9 che dev* eflere incatenata col« 
la religione della moltitudine* e che per 
confeguenza dee nelle fue pratiche rifentir- 
fi di tutti i principi « e di tutti gli erroi^ 
di quella J quella religione del governo j io- 
dico f potrebbe * cOme tale * non avere va- 
rie intrinfeche relazioni cogli. avanzi di quel- 
le anteriori pratiche * chele cirCoftanze por 
litiche della focietà potevano rendere necef«< 
farie, o utili in qualche modo per lo flato 
di barbarie , nel quale nacquero * ma che 
il rendono perniciofé fubito* che le (le^e 
circoHanze più non elìdono , fobico che lì 
è già pervenuto allo dato civile ? 

Se in un popolo politeida in fatti « e nel* 
lo dato della focietà* del quale parliamo 9 
gli a^lìf le tregue religio/e immunltl /a» 

' ere non fi loderrano più per un fine politi- 
co, fi conlerveranno nulla di meno per un 
riguardo religiofo * Come non credere in fate* 
* un piaccio T edrarre dal luogo facro , o dii 
tempio il delinquente , che vi li trova * in 

una religione > cella quale rattribuio deir 

...... 
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la forza campeggia molto p*ù di qusILi del* 
la gtuftizia t c nella quile gli Dai fi iur>« 
pongono fufcectibìH de* mede/ìmi capricci, e 
delle ioconfegaenze medeiìme degli uoinini [a 
Se in ,queito popolo , ed in quello (tato 
della focjetà non (i troveranno più» come nel 
precedente ilato di barbarie » gli umani via* 

- , . Ipd* 



(a)' Noi tediamo in fatti ^ che ne tempi 
ifìeji di òilla h vergop.no/a mxla(tia » col!* 
^uale terminò i fuoi giorni fu da 'Romani 
attriha^U. alla violazione da lui eomme(ja digli 
ajiliì e noi tediamo ^ che in Sfatta' in mez* 
zo della perfezione ijleja delle fue leggi ^ 
hifognò tollerare » che il tempio ii Vallale fjf* 
fe un ajilo inviolabile per gli JlejJi rèi f eh* 
erano [flati alla morte condannati^ In altri poi 
poli della Grecia ntU'epoea non /oh della fo* 
dai e perfezione , ma anche della maggior col* 
tura f ft ti titano conjervati gl iflefft rìguari 
di per gli a fi li » le immunità^ e le tregua 
religible 4 Veii’Polluie lib iv, laujinia U1 
Cor»» CUtrone in Verrern /f>. iv« 
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lenti facrific), fi troveranno le volontafie eonffi 
crazi9m, fia per roeritare, ed aificurare i futuri 
' premi t fia placare nelle gravi nrgehfc: 
ze, e nelle pubbliche calamità lo sdegno de* 
Numi, che 'fi fuppcngono avidi di fangue> 
e di ftrage» perchè fufccttibili di odiò, e 
di furore . Se non fi vedrà più condurre a 
viva forza full* ara degli Dei il delinquente 
o il fanciullo, il prigioniero o la vergine » 
il vedranno i divoti dal Cochin correr vo- 
lontariamente bèlla Capitale dell* Impero 
per fai/i divorate da' coccodrilli fagri , che 
vi fi allevano j fi vedranno i fanatici del Re» 
gr.o di Maitemban diflenderfì a migliaia ful- 
la firada , per ìa quale in ogni anno fi con* 
duce in gran pompa 1 ' Idolo , per farli Ichiac» 
ciare lotto le ruote dell' immenfo carro, che 

10 trafporta ; fi vedranno nel Madagafcar le 
madri efporre alle fiere , o ftrangolare col- 
le proprie -mani i figli , che fon nati ne* gi- 
orni , o nelle ore infaulte ; fi vedrà nel Giap- 
pone , e prclTo altri popoli delle .orientali 
fegionì gittarfi fui rogo, ove fi fa bruciare 

11 cadavere del marito , T infelice moglie , 

che 
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thè ha avuta la disgrazia di Ibpravvìver» 
gli (<t)$ finalttiente in Roma ideila cosi ne’ 
tempi del patriotismo) e della libertà) Co«? 
ine in quelli della baifezzsje della fchiavi* 
tà) fi vedrà Curzio precipitarfi nella vora- 
gine ) e i tre Deci gittatfi Con fiicro rit^ 
nelle fchiete nemiche per la falute della Pa- 
tria {b]i fi vedranno fotte l'impero diCaligola« 
e tolto quello di Adriano praticarli limili 

con- 

• I 

(a) Vedi U ReUziottt del Giappone nella 
raccolta de * viaggi^ che han Jervito allo fia* 
bìlìmento della compagnia delle Indie ^ e le 
Memorie di Fórbin • 

(b) tivio lib. V. eap, xxxlK lib, vii; 
eap. vi, lib. vili. eap,x.e lib, X,cap.l'K,f 
Cicerone Tu/cal, lib, I. Varrone de lingua 
latina Uh, iv. La formoUy che fi doveva 
proferire in quejìe tonjeeràzioni dal Pontefi» 
ce i e ripetere da colui t ehe s immolava ^ i 
fiata da me rapportata nel capo del ivdib*éi 
quejì' opera , 


i 
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confecrazioni per la falute de* Tiranni ; 
e fi vedranno in quefio ir.Ov'io campeggiare 
«H antichi errori della fuperftizione cosi a 
traverfo de* prodigi del patrìotismo , e del- 
la libertà , come in mezzo agli eccelli dell! 
adulazione, e della fervitù . 

Se in quefto popolo , ed in quello (lato 
della focietà non fi faranno pia parlare gli 
Dei, allorché fi tratta di dar leggi, e co-ì 
mandare ) fi profeguirà nulla di meno acer« 
care i loro configli , allorché fi tratta di de- 
' liberare. 

Se in quello popolo finalmente , ed inque^ 
fio Ilare ^della focietà i face r de ci non avran- 
no più 1 antica influenza, come cerfidenti 
degli Dei, ne conferversnno per altro una. 
conliderabilillì ma , come iriteipetri del loro 
linguaggio. La feienza dei!’ augure, defila 
dal filolofo, feguirerà nulla di meno ad ef- 
fer venerata dalla moltitudine , e per conr 

le- 

(a) Vrdi SvrtoTu io Caligola, r Spanitno 
in Adriano. 
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feguenza rìfpertBta (fai governò » Infeparabi^ 
le dalla natura di quella religione , la fuai 
influenza durerà^ finché durerà la religione 
ifleifa • In fheizo alla pié eflefa coltura il 
facerdote [dimlgherà nella Caldea ^ che un 
frgno apparfo ne* Cieli minàccia il Sovrano; 
ed il popolo fi 'folIeVeià (a) » ì facerdoti 
di Mercé fpediranno un còrtiero al Re » 
per annunciargli il decreto di morte apparfb 
ne* Cieli ; ed il Re morirà (i) t L* Augure 
, dirà a Nicia > che gli aufpicl prefi non ap- 
provane la fua ritirata ; e Nicia coll' efer<^ 
. cito 4* Atene refterà in Sicilia » e farà fcon- 

fitto 

» 

(a) Vedi Diodoro di Sicilia //All* Z*in« 

Jluenza » che il Sacerdozio avevi per qutflo 
ijìffjo riguardo nell' Ègitto 9 rie* tempi ijiejjì 
della Ihaggior coltura di quejìo popolo 9 non 
era inferiore a quella del Sacerdozio de€ah 
dei . fedi t ijiejjo Diodoro li6, 1 . ÈrodJihè 
11. Strahone lib, xv||, ^ 

(b) Diodoro'lt dove parla di quejlo antied 
popolo Etiope» 
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fitto (a). In Roma il Pretore avrà deftina* 
to il giorno da terminare un giudizio , e le 
lue mifure rimarranno inutili y perchè il 
Pontefice gli farà fapere che quel giorno è 
tufafto ; i Patrizi fi faranno già uniti nel Se* 
nato y o il Popolo ne* Comizi y e la concio* 
ne fi dovrà fcioglierey perchè l’augure ha 
ofiervato qualche fu netto prefagio nel Cie^ 
lo; il Generale farà già pronto a partire» 
I polli facri rifiutano di mangiare y e 1' aru« 
Ipice ne impedirà la partenza ; un Magi- 
Arato farà fiato eletto y la virtù avrà trion- 
fato dell’oppofizione di un potente partito* 
ma r augure dità y che T elezione è cvvenu*^ 
ta con cattivi aufpic) ; ed il Magìttrato iae 
tà cattato {è). 

Ecco 




(a) Diodoro i e vfgga/ì anthe il 

' ir aiuto di Econowia di SenofonUt dove ci f* 
vedere f oj! ertati za di quefie augurali pratim ^ 
che ne* tempi della maggior coltura- della ^ 
' Greciat nè tei giorni di Socrate, e di Platone, 

(bj Fedi Cicerone Orai, prò Murena, /! 

■ 
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Ecco le altre univerfali relazioni del Poli» , 
teismo colla terza ferie de'cnali* de’ quali fi è , 
parlato. Non minori» nè meno inerenti alla 
fua natura fono quelle » che ha coll’ altro t 
male , che noi abbiamo nel quarto luogj col» . 
locato. . r 

•Una Religiime, che -efige- poco dalla paH 
te della oiorale» e che per confeguenza hilo», 
Sna^ eh diga molto dalla parte, d^l culto} 
una religione 9 che non può foftenerfi co’ 
dogmi » che contiene» e che per confeguenza 
bilogna^ che fi fuftenga cogli Ipettacoli « che . 


offra 



de Divinacione 11., Livio D»* 
iaJ, L lih. IX* Aulo Gtllio 116. vueap,iXi 
Maero6, li6 Vtggtfi anche Livio dovo 

parla dtlla partenza di PoJìumiQ 4l6ino uA 
na volta » e di Fabio Pittore in uh* altra 
impedita per quejli motivi • Claudio Pulched 
rio fe gittare rul mare i polli /acri ,ehe non 
avevano voluto mangiare dicendo t fe non voJ 
gliono mangiare beveranno, » fe jue difà 
grazie^ furono attribuite a quefio dijpfèzzo 
degli aru/picj . 

é 


Digitized by Google 


119 Jja Scienza 


offre; una religione Hnalmsnte» che fa te* 
nere gli Dei pili per la loro forza , che per 
la loro giuftizi? 9 che gli fa ftimare più pe* 
benefici 9 che recano 9 0 pe'maliy 4e* quali 
difpoPgono,*che per lo bene 9 che prefcri- 
vono 9 dee neceffariamente evere relazioni 
più forti i e più intrinfeche dì qualunque al- 
tra coir Indicato errore di riporre nell* efter-! 
no' culto tutto il merito della , J/ira-J 
jnenfb numero delle fe{|e de’ Greci» è de* 
Eomani («)» rimmenfo numero, e la na-2 
tura di alcuni loro ftcrìfic), 1* ecatombe, nelle * 
quali s’iniffiolavano cento tori, ed a’quali in alf 
cunicafi s’ aggiugnevanp cento leoni, e cento 
aquile (^)i Macrificjd’Agrotere, ne’ quali s* 

im» 



- (a) Meurfio nel fao trattato de Graecorùm 
■ Feriia , a Patterò n(lU Jux AreheologU Qre» 
" ea\ Ovidio ne faoi FafU , a Ro/ino nell^faa 
^Antichità Romana , « danno una fuffiìiente^ £- 
- dea delC ejìenftone , alla quale era gluntd il 
numero delle fejìe di quejii due Popoli* 

^b) Quejlo [aeripio , che ordinariamente 

A 
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immolavano in Àtsne cinquecento capre per, 
volta {a)i le irlmvire fiere y nelle quali turt“ 
ti gli animali, nati • durante quella Ibginne) 
eran' tolti a’biiògai degli uomini ptr elfer 
conlumati fulFare de’Nuuij(^ji la creazìo-’ 

- ne 

eonjijieva in tento tori » e qtxahhe volte in 
ce'ito montoni » ellorehè era imperiale ì do» 
vera a quelli unire cento leoni « e cento equi» 
le . Tale fu al riferire di Capitolino P Eh 
catomha oferta dalP Imperatore Bellino do* 
po la fi or. fitta di Hajfmino ^ VcUgefì Cai 
piu in Balb. 

(a) Senofonte attrlhuifee t origine di quei 
fio Jacrìficio 'al voto fatto dagli Atcniefi di ^ 
facrijtcare a Diana foprannomatì' As^ottre 
altrettante capre ^ per quanti Perfiani fareb» 
èerà fitti da effi usci fi f ma che la firage efi 
fèndo fla*a sì grande da non potir foddisfai 
re in, una fola volta al voto 9 fi' fiahit\ di 
permutarlo in quejt* annuo. Jacrìficio di 
(apre foltanto per lo'tat' 

^b) Livio rapporta i[* indicato faerificto, 

m ■ ^ 
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ne dì un Olttore pid volte avvenuta ìnRo^ 
mi pel folo oggetto di placare gli Dei (a^ 
la nioltiplicìtà de’ riti, 1* importanza, che il, 
duva airefatta oiTervanza del rituale; e le 
funeile confeguenze, che i| attribuivano al* 
la pid picciola ommiifione in quello gene^ 




detto verfacrura, praticato in Roma nalR 
anno ah t/. C. 55B* noli* oecajlone della fcon-^ 
fuat che I / Romano ejerclto ricevè da* Car* 
taginefi , e della morte del Confole C» Fla* 
„ minio in quel la battaglia uccifo • 

(a) eli anno ab U. €. 390. nell' 

- fione della pefle , che def alava Roma y vi fi 
• abbe rieorfo per la feconda volta , giacche l' 
epoca della prima creazione d* un Dittatore , 
a quefi oggetto dcfiinatay et è ignota • Nel^ 
V anno 410. vi fi ebbe un altra volta ricor» 
fa nell* oceafione dì quella lapidea pioggia f 
ehe /paventò tanto i Romani ; e vi fi ebbe 
un altra volta ricorjo rult^ oceafione del ve» 
lino y che fi Jomminifirava da quella fochi} 
di Romane Madrone nell* anno 422. V eggafi 
Zéitn^. libt 1 » Decade a ìib^ VD^e 
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re di cofe («) ; h libazioni » le purifìcazio>' 
ni continue 9 relpiazioni , che il praticava^ 
TomJX, H no 

(a) Nell^ ctlehratìone delle Latine ferie^ 
fhe fi folennizzauano nel monte Albano x nel 
facrljiclo di un^ delle tante vittime x che s< 
immolavano i il Magifìratq di Lnvinio traf^ 
cura di pregare pel popolo Romano. Nel 
gitorno da quejle fejle il Con fole €n. Cor* 
nello viene attaccato da una paralifia , e muo^. 
re i a /e ne attribuijce Subito la eauja all ‘ 
indiente omjfone. Si ej amina l'affare nel 
Sanato X e fe ne rimette la decifiont al Col* 
^eglo de' Ponuffei y i quali decidono f che fi 
ricomincino di nuovo le ftrU 9 a Jpefe del 
fola popolo di Lavinio^ Làyh fib^ 

X. Decade V, La namerofa famiglia Pocizia 
fi ejlingufix e quejìo dijafiro fi attribuifee 
all'avere impiegati i'^fuoi fervi in un prii 
vaio /acri fido fatto ad Rt^tole. JJvio Hb, 
IX. Decad. I. 

La /confitta del domano e /eretto % aceompag.’utà 
dalla morje di ffUminiOf per, la quale fi ori 
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fio ugualmente per placare gli Dei dopo un 
' delitto» che per renderfi degni di onorarli 
dopo unMpvoiontaria o chimerica contami* 
nazione (4); le fe|igiofe pratiche, che dovfc^ 
vano precedere, accompagnare, o feguire tut^ 
te le anioni degli nomini , e delle gualì E- 
fiodo inculca con tanta fcrupolofità r ofler- 
vanza a Per(e » nell* atto ileflh » che gli con* 
.(jglia di rendere il doppio del male all ami- 
co , che glie ne avrà recato un folo (i) i fir 



dinò il ver facrnm » di cui A ^ t fu 

tttrlbuiu alU fu* precipito/* parient* pri» 
fn* dell* celebrazio^u delle tutine fefte » ei 
élC omìffione de tonfueti wti f fhe fi dowv*n 
fare nel Ca pitolino • tivio Ipc* Clt* 
liti «apo JV*9 e nelle note giufiì/e*tive a queU 
le appartenenti al n, 27* ahbiam rileva» 
ta la remota origine di quejìi irrori» 

(a) jL* incontro di un cadavere richiedeva 
un* efpiazione'9 qome la richiedeva l omicidio 
ecc. Vedi luciano de Dea Syria $. 52. 53. 

(b) Efioio 'nel Poema delle opere e de 
'giorni ver/o 704. Jiiio a 758, 
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«Imence 1* efperfenza di tutti i popoli » o- 
ve il ppliteismo ha rjtgnato , formano le in,* 
contraftabili pruove di queda yeritii. 

A quello male fé ne aggiugne un altro; 
11 carattere 9 e le funzioni di al cune Deità» 
s poetici rafponti ^elle gefladi alcuni Dei» 
debbono predo o urdi necedaria mente prò-' 
durre alcune fpecie ^i culto » che cdendo- 
no i codumi » e che podono corromperli » 
le la vigilanza delle leggi non ripitra le in- 
lidie della religitme . fer pna confe^uenza 
di queljle fapfe le donne di Biblos » fife non 
alfideyano alle fede di Adpnis » dovevano 
' proditpirfi in un dato giorno , per impiega- 
re nel culto dì qpel Dio il profitto d<ille 
' loro religiofe didoiutezM (a). Per una conlè* 
guenza di quede caufe la Grecia lì riempi di 
tempi inoalzafi a Fgnere U PrpJ^miy e le ce- 
^ rimonie» che vi ù praticavano» non potevano 
iìcurameote smentire il carattere della Dei-, 

H X. tà 

(a) LaeUno de Dea Syria • 
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tà che vi fi onorava (a) • Per una coir(eguen 4 
fa di qoefie caufe nelle Afrodifie f qhe {I 
ceh'bravano in onore dell* ìfteiTa Dea 9 gl* 
iniziandi dovevano prefentarle una moneta 
d’argento firoile a quella , colla quale fi com- 
pravano t favori di una beltà venale « e oe 
ricevevano in compenfo doni degni della Dea» 
che 1 * efigeva (i) , Per una confeguenza di 
quelle caule A matunta » Citerà « Pafo, Gai* 
do 9 ed Idalia divennero gli afili della dilfi>ì 
. lucezza, e le tombe del pudore. Per una 
conlegu«*nza di quelle caufe tra’facri riti ^ 
che fi praticavano in Lesbo » vi erano alcu- 
ne fé- He dette talli flit 9 pf*rchè-le donne yi 
fi deputavano il premio della beltà» f dcH 
veaoo per confeguenza efporfi agli clami 9 
che quello concorfo richiedeva (e) . Per una 
confeguenza delle illelTe caufe molte ftatue» 
td altri monumenti collocaci ne* rem?) > rap^ 

prev 

(a) Ateneo Deipn. Uà, XJJJ. 

(b) Meurfio de Qi^ FcTi 

(z) 14* 
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prefentaVaoo oggetti si inft'ni 9 e si "moflrruo^ 
fi. 9 che lembra impoifibile il ccm'repire 9 co* 
2ne. il pudore potè (Te entrare ne’ tempi 9 ed 
innalzarvi gli occhi al ciekf (a). Per una 
cenfeguenza delle ifteife caufele iàcerdotef* 
le deir ifola Formofa fi fanno un dovere de* 
più olceni atti nell^ elercizio del culto; e* 
figono da* due feffi una perfetta nudità 9 da«i 
rante tre mefi del! armo; e dilli uggaiio iti 
quello modo il pudoré col rito (i) , t’er unà 
cóniegùenza finalménte dell’ifteffe caafe il 
Senato dovè proibire In Roma i Baccanali ^ 

dovè 

(a) Varrone prejfo S. Agofiino de Civic» 

. Dei lib. VIL cap. XXl. » Glemen.. Ale 4 
. xand. Cohorcatio ad Gente noto it 

Lingam degl* indiani delt Indofìan 1 cK è U 
rapprejentaxìotte dèlie patti pudende de dui 
fejji infietne accoppiate ^ a che fi pòrta dalle 
donne devote del Dio llchurem Jofpefo al 
collo . 

(b) Viaggi per lo jìaiilinunto delia Cemà. 
pagnia Olandeje lielf India « 
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MI ..f«— . l'Iil» i . 

dovè coAdaiinaré il cóttd di Gibele colte 
Frigie ceriàicmie e dovè profcrivere fao« 
ri le mùrà delle Giréà i tèmpi Venere « 
per eviterei dice Vitruvioj che i riti, che 
vi fi praticaVànòi non fofièro un’ occafione 
di ‘ corruzione pe* giovanetti j è per le madro* 
ne (a) i 

Là 

(a) Vtggéfi Livio UA^ IX* éecdd.L lldi^ 
Jeorjo unuto dàt Canfole 3 pi Pojiumio ài Se^ 
nato nelt oectfiònt iella riforma de Baccano^ 
li f avvénuta nelC anno ah, V* C. j^S6,^ cón- 
tieni la Jegùenii e/prejfiont *» ,* Frimuiil i* 
, gitur mtilierùm magni parseli, h iifdns 
mali hujufclè filiti deinde finìilliitti'femì» 
nis mares , (luprati et cóttrtupràtóres , fa» 
natici vigìies \ vinò , ilrepitibtis , clamo- 
ribufque nodurnls attonitis etc. etc. 
Quidquid hit annis libidine , quidq[uid ftau- 
de , quidquid federe peccatuin ed , ex il* 
Jo uno factario feitote òrtum effe , etc. 
etc. Fedi t ijltjfo Liviù HA, XXXIX. eàpe 
XV* t XVI, • ■ ' 
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Le relazioni ^el politeismo con tutti que2 
ili mali ibpo . evidenti , fonò incontraftabilif 
fono intrinfeche alla fua natura . Quelle » 
che ha cogli ultimi due^niali^ de’ quali fi 
è parlato^ non lo fono meno.^ 

Il fénatismó 9 e 1* irreligione « quelli due 
eftremi i de! quali 1 * uno é or Jinariamence il 
precutlbre dell* altro » ,e che per la loro op- 
poiìzione lembràno efclufi dal poter fdneflare 
contemporàneamente i pòpoli, trovatìo nulladi- 
meno nel Politeismo un onde potere 

fviluppare, é combinate nell’ illelfo popolò|e 
neli’ifieilb tempo le lorò oppofie forze. Lk 
ragione è èvidenté.. SicCoUìe non vi è religio* 
ne .menò unita 9 pid difiaccata 9 meno iòd' 
disfacente ailà ragióne un pò coltivata , dì 

- - ' q^*• 

'e 

• Vtgga/t jinche Cictrone de Legìb. //^. 9 doj 

ve dice , che Diegondd ' évevi enché proièité 
in Tebe qutjle ìhfaitftè fefle di EùceOm^ 
Veggafi finalmente Vitruvia liB, IL capi //,’ 
deve parla de tefnjj f che Ji dovevano cùjìrui'i 
re fuori le murà delU €itti i 
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quella» cosi nwi vi è» nè vi dev’cffere rer 
ligione pili fàcile àdiicreditarfi di eifa* Mà 
queiia religblie ha un gran vantaggio . £f« 
là Itifìngà tnolto l* uomo, Etìa Io diverte 
col culto , e non lo molefta" còlla morale t 
efla mioàccià delle pene, ma {omniìnidra 
Hmedi facili pei* eluderle j effa folleva ruotf 
inb da* rimorfi , lenza ftràpparlo dalle paf^ 
fieni, efla efige Teipiazioiie è non.il pen^ 
limento, e *1 iacriflcio e non la correzione, 
purché il fangue fumichi ióir are, purché ! 
tempi non fien defefti ,^i fnoì Dei non fi 
ólfehdonó per Y aflenza ^ll«‘ virtù. 

Quella religione dunque , che alirìienta Ì1 
telìgìofo iflinto dell* uomo lenza urtare lefué 
inclinazioni, ^lieftà religione,» dico, ‘nel tem- 
po" fteflb eh* è la più efpofta ad efler difere^ 
ditata , è anche la più atta ad efler folle* 
nula, e ioftenuta con furore. La tenden- 
za dunque del Politeismo è di combinaréi 
mali dell’ irreligione con quelli del fanati- 
smo. Ariflofane farà ridete a fpefe degli Dei 

' il 
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li Popolo d* Atene (i) » é Socrate (àrà coit<i 
dannato aitioriré; Euripide farà con ' anpian* 
fo rifuonare i teatri della Grecia delie piti 
vituperofè invettive contro gli Dei.(ij9 ed 
AhaiTagora farà coverto di catene t e ÀrÌ« 
ilotile accufàto 9 corretto a. fuggire » p lì* 
nalmehte ridotto ad àvveìenatil per averàt*- 



( a ) Veggafi, te fue due fumo/é, Cf»iimedie^ 

" t um itaitolaU il Fiuto f e T altré gli IJc- 
> celli . Le piò amare derìfìoni contro gli Da 
fi contengono ih quefle due Commedie ; ondi 
Sm Agojiino pre/e accafione di dire, Nec a- 
lii Dii ridentur in in theatris, quam qui 
adorantur in templis, nec aliis ludos ex»; 
hibetis ) quarti quibus vì^itnas immolatiSé 
De Civlt. Dd Itbm VJ, cap. VJ» 

■ . (b) ideila Tragedia t intitolata jon 9 dici 

daefló perjcnaggio ad Apollo : 99 feschi fa* 
9 ) àuirre éellezae mortati 9 ed abbandonare t 
99 loro figli alla morte ? Pen/ate , eli ejjeai 
99 do Dei^f voi dovrefie darci efempj divir* 
' ' ^ 99 voi fuccumbaté ai inique paffìonU 

99 non bì fogna pili aecufar gli uomini ^ 
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Éacc&Ci la Deità del Sole («) i il Poeta ri J 
empirà le lue fatire de* più irreligiofi farcas* 

mi . 


„ gné a voi attribuirne la colpa . Ejji non 
tf /onOf che gf imitatori de* vojlrt vizf ) xìoi 
n Jiete i loro matjiri * Veggafi Patto I. 
iitlC Jjigenià in Tauridé f nelC oceafione d* uri 
Jognof Ijigenià dicci' T^oi Getijy che chia* 
ff mano /apienti, là vojlra feiènza non è nw- 
ft nò vana de fogni • lo lo veggo^ V errore 
)) ì il patrimonio de* Numi ji come degli i/o* 
„ mini • )) Eurip. Trog. Ifigeoia in Tauri- 
de atto III» Nell* Orejié egli fa attribuire 
ad Apollo il parricidio da quell' Eròe com* 
inefjo. Ubbidendo a luì, egU dicci io ùcci* 
fi mia madre 9 prendete lui polluto uc* 
cidetelo; egl i peccò, e non io . Simili tratti s* 
incontrano frequentemente negli ahticki T ragie U 
(a) Si fa da tutti) che, il dilitto di Anaf- 
f agora fu d* ai et infegnato , die il Sole noti 
tra anìmatOy e che non erà altro , che una 
lamina di accia] 0 dtlla grand eizd del Pelo» 
, fcnnejoi e q.ello di Arifivtile y fu f avef 
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mi contro de* Numi y Elchile fari, compari^ 
re falla icénà Un ienlideo ubbriaco (i)y ei 
Eraclito farà èppreflb di fciagure j é Scilpo* 
no farà* efiliató » per avèt detto , che la Mi- 
nerva di ^idia hOii era una Deità (^); ia 
Roiha'i ^nciiilli illèffi fi rideranno de’ piacer 
ri y è de* tòirdiéntì degli Elifi i è degl* Infer- 
ni ( ^ } Lucilio i Pàcuvio Lucrezio , 9 
Criovénaie piaceranno ugualnàente per la lo* 
ro motdàcità coiìtra degli uomini y che per 
quella i che manifeiìaao contri gli Dei « L* 


Àn^ 



(UttOi che il Soìt tra tufi altrof cht Apollé 
Julia quadriga • 

(a) Vtdl li frammentò àtlU /ài Tragedia 

de C abiti prejjo Ateneo lib* Jf. L* ijiefjo fà 
Euripide prefenianào Èrcoli ord furto fo ( i« 
tìrttc. Fufinu)èd ora ebrió {pelT Alièjìe) fa* 
eendogli proferire dà ebtìò afjurdi y ed ià* 
fini detti , • • ’ 

(b) Stahìéii Hifloritè Phiìo/oph» 

(c) ÌJee pueri e^edunt y ni/t qui non dué 
iefè Idvantur » Giovenale Sat, jj» > 
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’^j^trtbns di Plauto farà ridleré 9 cotfie 11 p/a* 
ti> di Afificfane ; 1 * Eunuco di Terenzio non 
lati meno ifigiurioib per gli Dei ^ e non fa* 
rà perciò ‘meno ripetuto fui teatro («); ed 
In tanto il fangue de’ martiri colerà, da ogni 
parte* e i (Imulacri'd^Ue derife Deità ve^ 
dranno perire- era’^orraentì que* coraggbft 
inortalìt che sdegneranno di onorarle. 

In mezzo a tutte quefte Intrinfeche rela-^ 
zioni del Politeismo con tutti gl* indicati 
mali 9 qual fOccorfo li potrà dum^ue il Le4 
gislatore augurare dalla Religione del Tuo 
popolo } o piuttofb quali 9 e quanti oilacoU 
iion dovrà egli trovarvi al ccafeguiilleuto 9 
o alla conlervazione della virtù * e dèlia 
profperità del popolo 9 che la profelfa ? Que-i 
ila forza 9 io vece di concorrere eolie aln 
tre* Sion turberà piuttoflo la loro azione# 

non 

*' •» , 

(a) Egli adopera l* efemph degli Dei pet 
incoraggiare al deliito, EJJi han fattOy ed 
r. i' Ì 9 mftro mortale non lo farò ! Ego humuncia 
hoc nqx> facerciu.^ Eunuc, atto i l I* /cena, v,’ 
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noli verrà piuttoflo con quelle a cplH4erl} ,?: 
Iflopotente a produrre ì beni » che (i debbo** 
ao nella Religiope cercare , CQipbinata con 
tutti i mali, che h debbono nella ReligioW 
ne evitare , qual altro elpediente fi porri 
dunque proporre dalla Scienza Legislativa 
al Legislatore di im popolo policeifta , fé' 
non quello di cangiare la Religione iti fuo 
popolo , per fofticuire alla forza » che fi ep-j 
pone , qualla $ che dee concorrerei eh' è cosi 
necelTaria per confegulre » ed eteniare il gran-i 
de effetto > che nqi non ‘abbiamo r^ccoman^ 
dato ad una fola caula ^ ad una fola forza % 
ma alla eompofizìone dì molte caufe , di moW 
le forze i che tutte rigorofamente «a^qrrfJ 
no all* ifiefib fine ^ e tutte fcambievolmen* 
te fi foce arreno # e li riHorino %. pella loro a^ 
zione ? Il Politeismo va dunque difirutto i 
il Politeismo va dunque (ofiituito da una puoiì 
va Religione, che fia atta a Ibmminillrare 
gl* indicati beni $ che fia atta ad efcludere 
gl* indicati mali , Le premeffe rcildopo in<y 
q^ntraltibile quella confegueoza. Il dubbio 
potrà fulmnto raggirarli fullà polfibilità di 
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guefb imprefàt e fu i difordini » che potreb- 
bero accompagnarla . Il Tega ente capo f fpe^ 
ro f che ba(leri a dileguarlo. 

CAPO VII. 

Come cangiare quefla IReligionei 

R itorniamo fu i noftri pa(& , e vediamo 
di dedurle da ciò* eh* è uniyerfalmen* 
te avvenuto « fiò $ che fi potrebbe univer<» 
falmentc ottenere: vediamo quali foccorfi 
potrebbe fbmmini firare a quefia pperazione 
il cofiante fviluppo dello fpirito umano nel 
cofiante lyiluppo delle civili fociètà : ye4ia- 
mo quanti altri potrebbe (omminifirarne que* , 
ilMfieilb mezzo ) quando folfe adoperato, 
invigorito,* e difètto dalla legislazione: ve» 
diamo quali legislative difpofizioni dovreb* 
bero accompagnarla; > noi giugnefcmo ia 
quello modo a vedere la polfibilità di que^ 
ila necefiaria operazione , phe la fola igno- 
ranza de* mezzi ^ che debbono produrla , ha 

pò* 


Della XiEcitLAzlONE i 

potuto fino a q^fi(lo momento far credere 
o perkolola, o jnre|;ujbile , 

Rammentiamoci di ciò, cheli è detto 
Mifieri. Nati nelle prime eroiche età 
de’ popoli , noi abbiatn veduto , che non fu- 
r^o da principio altro , che religiole folen- 
nità, e commemorativi riti di antichi, o 
recenti benefici ottenuti , di antiche o recen» 
ti Iciagure luperate j che combinati cqI po- 
litico ordine di queilo fiato di Società, la 
parte pid augufia , e pii\ facra di quefii ri- 
ti non era da '.principio praticata, che daTo-i 
li patrizi { che il refit^del popolo, cotnpo- 
^ Ho dalla clientela , e dalia ferviti dell'ante- 
riore fiato di famiglia, ne veniva elculfo; 
chfe quefia religiola difuguaglianza divenen.- ' 
do quindi incompatibile colla diminuzione 
della diluguaglianza politica , fu convertita 
in un temperamento , che modificava 1* anJ 
tica inaccclfibilità , lènza .difiruggerla : che 
bifopò ammettere alla partecipazione di 
pelèi arcani riti tutti gli prdini della locietà, 
fpza ammettervi tutti i loro individui; che 
bilognò introdurre l’iniziazione, |e bifognd 

vic^ 
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vietare agl* iniziati di divulgare 5 mifterìj 
^he vedevano 9 e praticavano , Noi vedewi^ 
TOO , che niun ignoto fatto , niuB ignoto prin^ 
cipio, niun fegretofi n^condeva, né potè»» 
va nafeonderfi ia quefte arcane celebrazioni; 
ma che r irvklvulgébilitk 9 combinata colla dif^ 
beile inhlmoru , [fece ben prefto credere j 
che vi folfe; che finalenente, per una eoa-; 
Jegu^nza di qneda inevitabile prevenzione t 
3 più perfpicacì adepti fecero delle, congettu-: 
rt 9 e che le loro congetture divennero qain«} 
di il grande arcano. Qr quefte congetture,’ 
quell* arcano genewto dilla prevenzione , 
e dalla perfpicacia nell* aurora della col^ 
pira de* popoli , [ci conviene ora efanùnar 
re qual niai flato». In mezzo alla icar» 
fezza delle notìzie , « che noi abbiamo de* 
mifteri degli antichi popoli , quello , che ne 
troviamo trasmeflb , bafterà , io fpero , a far- 
ci conofeere ^ueft’ oggetto per la parte aU 
meno, che riguarda T ufo ,che dc^bìam far- 
ne. Pochi fatti metteranno chi legge nel 
cafo di giudicafne. 

' .Tutti gli Scrìttoti Greci , e I«atlnl , che 

hall- 


\ 
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iiaono parlato <ie*.Mifterì d’ Ifide dell* Egit- 
to • e di quelli di Mitra della Perfia , qon«^ 
vengono , che 1* unità di Dio > e 1* ìmiQorJ 
’ talità dell* anima y le pene ed i premi dopo 
la morte , con principi diverli da quelli del- 
la comune credenza « erano , annunciale in 
queOe arcane celebrazioni* £dì ci parlano 
, degl’ iniziati a* miseri • come di uomini re- 
ligiefi i cbe deteilavano gli errori del popo- 
lo, e che non avevano altro cbe difprezzo 
pel di bi acciecamento . , 

La preghiera, che noi troviamo in Apuleo^ 
quando Lucio fu iniziato a* mifteri d* Ifide . è 
la ieguente*,» Le Potenze celelli ci fervono, 
ff gl’inferni ti fono ibttomeffi, Tuniverfi) grra 
„ folto la tua mano , ì tuoi piedi calpeilano 
„ il tartaro , gli aliti rilpondono alla tua 
,, voce, le ftagioni ritornano «'tuoi 'Ordini, 
,, gli elementi ti ubbidifcono ( 4 );» ^ . i- 

TomdX, I Pj^ 

(a) M-stifHt Libt XJt Non /i può 
duhitun f chs il jPoita 'ekltiu /■* 

fo'rntola', fh* e_fettìmmen:ó ji profferiva 
fin oeÌ4Ì flint m * ' * 
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Pitagort rtconofceva di aver appreib ne*mi<* • 
fiert 0‘$ci> che fi celebravaDO in' Tracia, 
r uniti della prima caufa upiverlàU 2 in que« 
ili militai f diceva egli# d’a«cr attinta l* 
idea della fofUnu tum ^ , Jgf n»m*r0 # prin* 
tiph dtlV miuerfo # ài cidi 9 ddU 

'Urrt , f degli ejcri mi/U (a). 

Un luogo di VaftQne ci fa vedere i prt<i 
mi femi della dotrina Platonica fulU; Divi, 
jjità # artipti da’ Miseri di Samotracia • la . 
tifi a* infcgnava , che altro era il Cielo , al« 
croi la Terrò « altro gli J£/cn> plori delle co« 
fc , che Piatone chiama 14, f . Che il Cielo 
.era quello# dal qjale le cofe fi fanno, la 
Terrò era quella , della quale fi fanno , gli 
f,/emplori era» quelli , fecondo i quali fi 
fanno # Giove # Giunone # e Minerva eraa 
antichi nemi impiegati ad efprimere le nuo^ 
ve idee di quello tCriplicf concetto (il). 

Ne’ 




' Jemblic de vltA Pitkogpréc » 

(b) Chi non Ifcorge f Uno , • trino # di 
■Ipiàtono in fueJU dottrino ^ Vitro apud S* 
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Ne* mifteri di Cerere , che fi celebravi- 
no io Eleufi » il Jerc^<inra • che compariva 
forco la ;figura del Crearore, dopo aver a« 
perti i jmifteri , fi ^antajta ,U teologia degli 
Dei ) Tovefciava pilori egli medefirno tutto 
ciò 9 phe ^vea dejcto^ t vi (b(iit,oiya la ve- 
rità ) introducendofi nel feguence jaodo : ^ To 
debbo jnanifeflare un fegreto agl* Iniziati; 
9, che fi chiuda Tilngre^o a* prp^ni. .0 tu 
Mufeof dilcefo dUlIa brillntfe jSelene rii 
n attento a* mìei accenti ; io ti annuncierò 
p verità Impoitanti . Non fc^Frire^ che'i 

I t pre-' 

Agufiiru de Civitatc Dei 14A0 VJJ* Cttf* 
XXVJJJ. 

Worjt a qtigflfi flejjù /iliuJt ^»tl luofio Ai Ci^ 
ctrang , dovf fa din ad j/a» degl* Inttrlocit» 
tori l 9t tergo iamt^réeUifi » » qu^ 

ff Lemnì nodiurno aditu ocjutts jyl* 

„ vgjlrihat Jéepikat denfa : faièm explieuUsr 
yf ai rodonemqag r evocati f y rerum magia na» 
p tura eogno/citar quam' J)*orum, Gic* de 
Nat. Deorum Lib.'iU ' 
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fi pregiudizi , c le afezioni anteriori t4 tol ‘ 
i, gano la felicità , che tu defiderì » di attW 
$f gnere nella cognizione delle verità mifteW 
rìofe • Ck>nfìdera la natura Divina » con* 
templala di continuo « regola il tuo fpi« 
,9 rito t ed il tno ;cuore » e cammina nella 
via (icura. Ammira il Padrone unico del* 
ff PUniverfo. Ve n*è uno; egli efifte da 
i} fe medefimof a lui (blo tutti gli altri ef* 
.yy feri debbono la loro eli (lenza ;egH opera 
’ yy in tutto • e da per tutto 'f inviiibile agU 
.'yy occhi de* zQiortali y egli vede egli medefi^ 
^ yy mo tutte le cofe (a) . 

Plutarco ci dicey che il giovane Alcibia* 
*' de y dopo aver adì dito a* Mideri di Gererey 
' non ebbe alcun ritegno d'ipfultare la fiatna 
di Mercurio y onde il popolo cercò con fud 
. fore la fua condanna (6), 

► Cr!« 

(a) Quefio fi eontenn/é mlt Inno cantato 
.o dal Jerofanta, Vtdi Atktn» Lik XJ» capi 
XJJJ» Clemeitt, AlexaaJ, . Cohortat* ad Geo* 
.jtea GajK P//. e Meurfù Eleufina . 

£b) Fhaarc, in efosivit ® * 
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. Grìfippo» uno de* migliori ornioienri del^ 
It létia Stoica « credeva } che ’l maggior be«* 
atficio dell* inizia^eoe confi (le va nelle idee 
giufte della Divinità , che ' fi acqaifttvaJ 
no (4). 

- Stazio c* indica anche il 'prìclpio dell* 
nità di Dio , divenuto nti fegreto de* Milieu 
ri in que*fuoi vcriìy dove dice:. 
i£t triplici mundi fummuoii qum fcirt utfafium eft 
lllum 9 /#d uceo {b) • 

^ L’iftelTo pare» che c* indichi Platone (ej^- 
.allorché dice » eh* ò irreligtoià cola » l*efa«> 
minare la natura .dairEir^re Supremo,' ed 
àUorchè raccomanda ha coloro , che avefierp 
.aióita la felicità di conoicere il Pnirc ed il 
Sovrano Arbitro di quello univerkr» difHir^ 
lame al Popolo . La fua lettera , direct 
caaDionifio» dove rammentandogli ciò» 
che gli aveva detto fotco il Plauno full! 

Vh9 

. \ I I 

- (a) Aped Erym, Magn* iti voce rtAt'^n 
(bj Sut Theb. Lib. IV. y. gifi,. . 

W PUu de Legib, Lib»^VlL -, i 
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Vné9 e Trìu9 i%{{ iggiugne 5 che un facro 
dovere gl* iropediVé d* elporre per ilcritro 
quella idea (a) i ed il dodfiglia che fa dato 
all* Impericor (^iuliauo» iitfpegdato ad oppor* 
re la dottrina Plafonida a quella del Grillia*^ 
ftefimo, di cKri|^tfi al Jerofanta d* fileùfi , per 
ricevere, de* lumi (opra \ fuor pnncipr {b) ^ 
fono due àf^omen ti di pid delf analoga deW 
le idee' di quedo ^lofcfò falla Diviaitè, co« 
quelle i che a* infegnavana ne* Milleri • • 

/ Riguardo al dogma dell* alfré Vita # l^iJ 
fledo Plutarco’ ci fa faperd , che tutt’i Mf« 
^eri avevan rapporto alla vita futura , ed 
allo (lata, dell* anitda dopo della morté^ Gi& 
che vi fi ‘ rapprelenta i dice 1 ’ Incognito f 
che fa parlare» non ne èf » che 1 * ombrai 
4 ]ueila è ana debole immagine di tutte le 
iNillezae » la cuntemplaaiooe delie ^ali è 

fi- 

(a) Che fi combini quéfio' fatto con qutl^ 
- - té eha foi ana* fi è tappotutv fu mijieri di 
Sématrécia * ^ 

Qf} tàakìpfia ia'MaxÌBi^ 
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f!rerl)arz i t;ic(l coloro j elle fboo fiat! r!r4 
ttaoli <{itaggiil ( 4 ). Io ao altro loogt> egtt fa 
ve<!ere qttefl'ìdeifo principio frtcoictto ne* 
nifieri di Bacco (i) « ^^efftao trattato tfriir» 
a d'OiirUe dice Vifitflb da* Mifleri • 
w Priosa dijtti Ciceroae aeca deli»* cW^i 
Miftcri di Cerere avevano iafègpiat» agl* 
Iniziati i ODO fido a vivere lèlicefaeiiitY ma 
anche a morire colla fperaoaa di oaa atta 
più beata (r}« -, ^ 

Ifocrate dice ancora « che gjl* iaiaiati fi af« 
iicuravano delle dolci ff^ranic per lo mo* 
meato della loro morcet tpctf tutta i* attrv 
ttiii(d). 

la fiofi>cle I ia Erapidi (4) 1 io Ariflofad 

M 

(a) PiMtarc. de Ortculis • 

(b) fiutare* Gonfol. ad uxor • 

(c) Cicé de Legib. Lib. 11. 

(d) IJotrtt, in Panegyric • 

(e) V. (Uuirc, de Led. Poeuruma 

* u I . » . 
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Uè io Efcbine (^)r i» Luciano (r) , ^ 
ih Strabene (i) 9 'fi manifefia anche TifteAPl 
"doctrina . - . ' » « : * • # 

< .Celio dice Griftiani ^ voi^ vi' vantate di 
crédete 'alle 'peiM! eterne» e cutti I minififi 
de* Miseri t non lo anaunctarbiioìiB agl* Ini* 
*iati<?'(*)l!‘ . *- .* s ; 

» Nili fi^piàfnh che; nelle ’lVagèdie rappreh' 
dentate -neMe .«octunie •ceriménte de* Mise- 
ri di Cerere, fi mtnifeftava la feliciti de? 
^ufti ♦’« ‘lo^péne^e’ malvagi f/) ; e noijfap^ 
piamo', che akuoismiileri fi chiamavano A* 
€h«omìci%) ipft iadicaie , " che il dogma 
deli* altra vita vi veniva iviluppaco « ^ 



(a) ArifiopK in Ranis. 

(b) E/ehiat Ù Filo/v fo Àxìoch. fi ve de 


mor. _ ^ 

(c) Luciano nel Dialogo della barca • 

(d) Strab, lib. X. ‘ ' 

(e) Cel/.' apad, Orig, làbé'VJJf, 

(f) Mcurjii Elea fina • 

(g) Sacra Ackentìtìa^ 


! 
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• Ciò» che ci dico Flacone nel Fedone» 
fparge un gran lume, fu qaeft* oggetto • E* 
gli dice • che ne* Mifteri s* imparavo a coof 
liderar la vita » come un luc^o di paHaggioj 
ed un podo » che non è permelfo di abbaa* 
donare, fenea^la' volontà di Dio. Egli ag* 
giogne in un altro luogo dell* ifte db Dialo* 
go, che negl’ Inni, che (i cantavano ne* mille* 
ri, fi parlava delle ricompenfe, e de* piace* 
ni de’ buoni nel Gieio, e de^ fupplizj, che 
fovrailavano a* malvagi. Egli bggiugne fi- 
nalmente , che la verità , che annunciava 
quella dottrina , era si meraviglio la pelvoK«j 
go, e si dilhcile a concepirli («)• ' . 

Quello dogma dunque veniva infegnaco 
ne* Milleri molto diverlàmence da quello» 
che veniva profelTato nella volgare ReU* 

.eio»* <• 

. . Raccogliendofinalmenteglialtriluoghidc- 

gli- antichi Scritori a quell’ oggetto relatìfijì 
— - 00 » - 



(a) Flato in Fhoeion» 

k- ' • '> 



Digitizad by Google 



■wi fa a ft > 


I 




fio! troviamo da pef tutto ié tracce di oil 
cangiamento della volgare Religione dive* 
Duco r arcano de* Mtfteri • . . 

' Diodoro dice i -cKe Y iniziiaione rendeva 
tiOttio più religiofoie più giufio di ciò» eh* 
Ora priora, t più grandi Uoitiiili d^^irAnti* 
Cbità PlatoOe, Cicerone ’ ec« iàn gli elogi 
di quelli MiUeri . Porfirio dice i Ohe lo (la- 
to dell'inima dee trovarli alla morte come 
dutàote i milteri > cioè a dire • purgata di 
tutte le pailijni Violenti dMavidia» d’odiop 
« di tùègrio (d) . Ili Un altro luogo egli di- 
ce t che nOri vi hi che coloro foli ^ che haa 
diretta tutti la loro condotta» e tutte lea« 
«ioni dalli vita alla perfezione dell* animo» 
che poliboo partecipare ad edere iniziati a* 
"Mideri ' legretì della Religione (d), 

Niuno può negare» dice Proclo» che ì 

’Mlderi ritirino ramato da queda vita ma* 

, .. ... 

, (a) Trém. di Ofyg# ap; Stob. EcU)g*P^^ 

Jie. Lià, J 

(b) Fotyhyt zp, Eufeb. Pr^paràt. 
■vaog» LibL IV f Gap. Vili* 
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terìiitf i «K^rltle 9 e ché fei&celiiiió U foc« 
ture deir i^noNoÙ i ìllufllinaA<Ìcj i aoftrl 
fpìHdj i diififticdo le tenebre Itegli, Adepti 
Collo l{jlen<!ore delie Di^iAìti (i)^ 

D^li ibrdioù ^ che [fi pròhunciave dallf 
Araidd nell* i4i<^rturi dè'Miiieri di Cerere* 
fi rilevi * che le perfone * che fi preièiiti* 
tino per tdett immeiTe* dovevano itére 
le mioi pure * dovevano eUrre elènti dio* 
^ai delitto i dovevaaó aver dica próova d^ 
efièté riferbate né* léró difcórfi § Cd e^'ui nclv 
la loro ccMidottà (^). Colai f che noti av*ii 
Va filtri tutti gli sfolai pelcitihite Ofii Con- 
'|ìura*ò che Taveife fioiitentatà il cittadino» 
che fi era lalciato corrompete* 0 che aveva tra* 
dita la Patria i ilFroditOre, cheivévi abhaa- 
doBBta una forteaza# o uni nave igllniifiki* n* 

èra 

( 1 ) Nti Cuf V» di quejÌQ liht9 * é far ^ 
tirai àrrttnu ntlU Pòtà a p. 

(b) FHieìus dJ FléL folti»- Iffggofi nnehé 
, Jamblic. de Myfi. Gap. xi. T* 1. JuUao* 

Owi. 


/ 
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eft efolofo (a ) . Ne* tempi pofteriori coloroì 
ch*eran della fetta di Epictìro» o di'eran 
dediti alla Magia , particolamente alla Goe^ 
tia » non potevano effervi ammellì . Apollo* ' 

nio Tiaaeo ne fu elclufo per quella- [ragio- 
ne {b)i e Nerone per lo parricidio di fura 
madre (è) * - 

Finalmente noi Tappiamo, che il Jerofan^ 
ta viveva nel celibato , che fi ungeva il cor«! 

'po colla vcicuta per renderfi più callo ; e chs ' 
raflenpblea fi conceda va i oolT inculcare agl* ‘ 
iniziati' di vtglUre f e d* ejfer puri (d)» ( 

Porle da quello cangiamento delle volgare 1 
Religione, da quella correzione de*dogmh> | 
e della morale religiofa , divenuto 1* arcano 
de'Miiieri) derivò .ropiiiione, che regna* 

‘ya tra gV ùiziatiy e che li manifella aeglf 

an. 

V 

(a) Orig, centra Cels , Lib, IH,' 

(b) Arìfiopk in Ranis. 

(c) Jwr. in vita Nercn. Cep» XXXIV^ 

FJilfimt. in Vita Apoll. Lib. ’IV^ 

Cap. XV III. Eujtb» cor.tra *i 


Digilized by Google 





Dalla Li ci Ìl a 21 o n-b T41 

•antichi Scrittori» cioè»ch*efn fòli poteiTe* 
ro partecipare alla futura felicità . fa Ari» 
tifane fi vede» che coloro» che partecipa» 
vano a* Miileri, menavano una vita innocea- 
'te » fànta « e tranquilla .» chc^ morivano ne l- 
-la fperanza di um condizione felice, chela 
luce de* Campi felici era loro promeifa» e 
che gli altri uomini non dovevano apparec^ 
chiarfi , che alle tenebre eterne (a) • Sofocle 
aveva pubblicata llfiefia dottrina . Secondo lui < 
i fòli iniziaci potevano godere de*piaceri degli 
, Elifi ; il Tartaro era rifebato p»l redo degli 
uomini (è) , Felice , dice Euripide , colui f 
cVefTendo dato degno d* avere la riveiazio» 
ne de'Mideri» vive quindi fantamente (f). 
Diogene inveendo contri queda opinione» oe 
ne indica anche refi denta (d). 

Che 

H * * ♦ i 

. . (a) Arifièph, in Ranis* 

. (b) Flut/irc, de l«e^. Poetsrum •. 

Ìc)ìll6,' 

* H W Id* ibid, Ve§ga/i 4nch« PUton .0 in 
j' Fh^d* Dhgejff Laerzio JV» 
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Che ^ combinliK) ora {nfieine quelli fat^ 
ti » e lì paragonino |colle ocrimonìe « e co* 
HtP f che fi praticavano iin quegli Mifleri » 

• fi vedr^ fnanifeftm^nfe » ^be t|itce quelle 
■liOeriofc dottrine» tutti quefii arcani do* 
fmi » tutti que(ti puovi prìncipi a|tr^ rela* 
pione npn avevano cplle ac^che coqinifiiio* 
lavioni • che furono il ?ero oggetto di que* 
Hi miOeri» lo oon quella» che )# fagacìct 
degli Afej^ » le contempi azioni degli ^/>o* 
jpti » in poche parole , le congetture di co* 
loro, che tri cercarono un fegreto che non 
vi era » (eppero nel principio della coltura 
de* popolo immaginarvi • 

Che poteva in fatti aver di comune la dot^ 
trina dcU’ppit^ della prima caufa uaivcrfiilet 
lo iviluppo del dogma dell* altra vita» ì prin% 
cipi d’ una morale religtpfa pid leniate » con 
‘ que* gemiti » con que’piamti » con quelle gri- 
da » con que* digiuni » Con quelle fughe di 
cerimonia » con quelle mede ricerche di aW 
cune Deità, con quelle apparì zioai di ghi* 
ande , di radici , di agreite erbe, o di Idr 
vaggf fratta, di papaveri , di mela , d'oho» 
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.di frumento 9 con «juel cof^jncc pafT^ggio daU 
la tridem al giubbilo, in poche parola eoo 
tutti que* riti , con tutte quelle cer'.monie , 
che altro non erano, oè potevano offere, 
come lì e, veduto (4^ , che sommetnoratloni^ 
di antiche o recenti iciagure fuperate, di 
antichi o recenti benefici ottenuti , iftituite 
nelle prime eroiche eii de* popoli, e. per 
confeguenta nel}* epoca della loro maggior 
Ignoranza? Chi lun vede nelle fpecuhtivt 
dottrine i che lì tono indicate le veftigie di 
un'epoca molto pofteriore,*e d’uno tigtO 
di (ocietà motto più avanzato di quello, ne| 
quale, come $ é veduto, i Mifteri di tut- 
ti i popoli fono nati ? Chi non ritrova que« 
lii caratteri nella indicata preghi*' ra, cheti 
proltcriva , ne’ Mirteri d‘ ifide , negl* indica- 
ti principi, «* infegnavanp ic’ M*fteri di 
Tracia, «4 in 'quelli di Samotracia, e nel- 
r indicaco inno , che fi cantava dal Jerofand 

t« 



(4) Nel capo K ét fuejlo liin 0 partili 
0oUfmm HtiU nata « 
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ta in quelli di Elea fi? Naa è <Ufo fori! dimo^ 
finto , che queft’ in no è del fuppoftoOifeo, 
che viveva in un*ep oca molto divaria da qtie!« 
la del vero Orfeo 9 del quale porta il no- 
me («)? la fola lettore di ciò , ohe Piu* 
tarcQ (^}>od tniicM Scrittori ci han 

traf- 

wr ^ w?- «<?■ vs^ 

(a) Ralìt rìneontrart neh /. Volume del* 
U Bibliotteà Green di Faèrìeh tutte le aui 
torità. eh' egli produce per dìrnofirarei che 
non vi è aleat , avanzo delle poe/ie del vero 
Orfeo 9 e fhe tutte quelle % portano il 
Jao nome* non fono 9 eh del fuppofio Orr 
feo 9 che aUuni eredwo OnùmaeriU eantem* 
foraneo di Pifierate $ ed altri di qualche al* 
tra poeta incognito 9 che sì fervi del nome dt 
Orfeo 9 per perfaader/t9 eh l* indicato »«• 
ae 9 che porta il nome di Orfeo 9 ì f un e* 
poca molto pojieriore a quella » nella quale 
quijf Eroe viveva» 

(b) i^eljuo Trhtath (t Jftde9 a dì 
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tr«sme(Ta fulla dottrina fecssca d;ìgr.ini?iati 
deir Egitto, avrebbe ^dovuto badare addotti 
per«difcof<rire l’ opera delle congetture degli 
Adepti , già culti ed inciviliti , nelle milte* 
riofe dottrine ,^he fi pretendeva *‘che fi nar 
fcondeflero Jn quelli Mìfteri, La figura u-^ 
mana iCol capo, di fparviere, che rapprefen*^ 
tava Ofirideyera per gl'iniziati V InuUiA 
^eaza demiurgici! , d^lla quale Ctipf o la Su» 
prema intelligenza fi era fervita per la co» 
ilruz^ne dell* Uni ver fo . Una donna col ca* 
pu ornato d*una teda di bue, o delle fo* 
glje Idi, loto con yn fanciullo in leno, che 
rapprefentava lfide,che nudriva il fuo figlio 
Ortis, era'per efii la materia prima, il principia 
padìvo delie generazioni , col mondo , ‘frutto 
dell*. unione de’ due principi . Secondo edi la 
parte più leggiera, della materia era V aere> 
quella deir aere ; lo IpiritOj quella dello fpirito 
il penderò , o l*intelligenza , finalmente quel- 
•la dèli’ ii}teUigea?a Qiq :egU :|i)fd$umo • («) 
Tom.IX, . K mol- 


(a) Merct Jrìfmeg, Focmand. in 
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moTtiformey ed W!i*reài cioè a dire Capa^' 
4^11 A j9fUn%* mater^le j jmeumétitzAU » e dei ^ 
ficara &c> &c. Simi|! idee potevano mai 
venire jn mente di j}ve* primi ignoranti 9 e 
bai ha ri ifiitijtpri de’MHteri? 

La prevenzione dunque 9 della quale fi è 
parlatp, potè foto far credere agl* iniziati» 
che i Mifterf con tencffero reljgipfe verità 
gnote pila fnoftit pdipe ; (juefta prevenzione^ 
combinate c$n 1 pmi della nafcepte coltura » 
fece immaginare | geologici principi ^he fi 
fono indicati ; e quefii teologici principi» 
frutti delle fpeculazipni degli A4«pti * gib 
culti 9 pd inciviliti 9 fonyertirono quindi ef« 
fettiyainente i Mi fieri in pna fciiolà , ed in 
un tempio» pve s’infegnava » e fi prpfefiài! 
.va una Retinone di ver fa da quella della pro<i 
fina mdtitudinc • Tutto cid avvenne fenza 
opera del ^ovemp » Tenia infiuenza della le* 
gislazione . 

Fermiamoci a quefio punto» e vediamo 
(a) ^pult Afclep. Disi. 
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ufo , che dobbiamo fare di quefti fatti ; 
Noi abbiamo veduto 1 * iftituzione de’ MiJ 
Aeri 9 univerfa|e in tutti i popoli ; noi ab* 
iam veduto queflf Miseri in tutti i Popoli 
fubire la modificazione ^ che fi é indicata,^ 
noi abbiam veduto una diyerlt 

da quella moltitudine | divenire la Religio, 
ne degl’ iniziati; imi abbiaui veduto quello 
cangiamento prodotto fenza l’ opera del go- 
vVernoy fenza rioflucn^ della legislazione. 
Supponiamo ora , qbe il LegifUtore 4 * 
un Popolo Politeifta , iilrpito da quelli fat* 
ti 9 e perfuafo dall’ evidenza delle ragioni « 
che fi fon prodotte folla neceifità di cangia*! 
re la Religione del fuo popolo 9 regolar ycN 
lede le fue mifure colla fcortacTuna lunit^ 
nofa efperienza* St|pponiamo9 che vedendo 
ciò 9 eh è avvenoto uè’ mifteri degli antichi 
Popoli 9 volefle a quello mezzo ricorrere » 
per ottenere il cangiamento 9 che fi propo* 
ne . L* efperieo^ gli farebbe vedere in que* 
fti Mifteri'' un mezzo 9 che ha prodotto da 
fe fteftb quello effetto in una ‘parte delpo» 
polo* Che non dovrebbe fperarnejp quando 

Ka il 
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il Legislatore radopraflc, quando la legge 
r ìnvigoriiTe 9 quando la legislazicme lo di- 
rigere ? 

Le prime Tue' cure dovrebbero rivoigerfic 
t convenire coi primi Miniftri» e coi prin- 
cipali adepti de* Miseri delia nuova religtod 
ne 9 che fi dovrebbe all* antica foftitutre ; 
Quefia cemvenzione dovrebbe efiere occulta» 
ignota alla moltkudifie » ignota agl* iniziati 
slteifi 9 che dovrebbero ignorare la manoddl 
Legislatore 9 che li conduce . La generazio-l 
ne del Politeismo di tutti i popoli 9 quella 
delle loro favole 9 e del loro culto 9 nel mo^ 
do 9 che fi- è da noi difcoverta9 e fviluppa- 
ta» fomminifirerebbe il più ficuro mezzo 
per difereditare agl* iniziati la volgare reli» 
gione . Quella dovrebbe «iTer la prima idraJ 
zione 9 la prima luce 9 che fi dovrebbe loro 
jxianifellare • I principi della nuova religio-! 
ne dovrebbero feguirla » In tutte quelle ri^ 
velazioni fi dovrebbe per gradi procedere • 
Ogni annuncio di nuove verità dovrebbe clr 
•ler preceduto da» efplorazioni 9 e da riti • 
'Quelii 9 che k troverebbero già praticati se! 


/ 
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xnifteri f dovrebbero efferé accomadati ài nuo* , 
Vo oggetto, ad a-qaalunqae altro preferiti», 
Qoefta precauzione farebbe molto pid im« 
portante di quello, che a {'primoarpettoap* 
parifee., e • non dovrebbe eflèr trafeurata^ 
giacché gli uomini , che fi adattano a tutto 
ienza avvederfene, fono Tempre fchiavi de* 
loro ufi , e vi fono così attaccati , che farà 
lempre piti (facile di cangiare i motivi , « 
gli oggetti de* loro riti, che di cambiare'^ 
ed annientare i riti ìfteffi . Finalmente \rz 

gli arcani, doveri , che fi dovrebbero incula 
care agl* iniziati , dovrebbe eflèr quello di 
diffonder la luce; di diffonderla cogli efem-. 
pi , e colle iffruzioni ; ma quelle irruzioni, 
regolate dall* occulta mano del Legislatore ^ 
prelcritte da* Minìff ri de’ Mifteri , dovrebbe^ 
ro effer dettate dalla piti avveduta pruden» 
za , e perciò riffrette in <}ue* modi , ed in 
qae’ confini, che non dovrebbero e flètè nel-; 
l’arbitrio degl’ iniziati di alterare, o di oltre- 
paflare. 

A quelle occulte di fpofiz ioni, il Legislti 
(ore dovrebbe accoppiare le pubbliche , e 

/_ - le 
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le palefi i Le principali tri quefte (ìovreb<3 
bere* d'irigerfi à fomentare» eftenderc» in- 
vigoriré nel Popolo il rifpettó [ie^Mifteri j 
A render riniziàziòné il voto comuné di 
tutti gl* individui dello iSiato i è l’ iniziàtO 
il modello de* fuOi concittadini ; a regolaré 
in modo r ammiffiofie ^ che i pregi, che noti 
iònò kiélla libertà dell* uomo d'acquiltare, 
ton vi àveflero. alcuni patte , ma che quel-s 
li, clié dipendono dal moral cararteré dell* uo-ì 
»o j dalla vitto , e dalla probità j ni foW 
lero gt* indifpehfabili requifici ; a regoìafé 
quella parte della pubblica educazione $ ché 
le ìftruzioni religìofe riguarda, in ^odo, 
che lènza manìfeftare i difponelfe gU animila 
é li preparalfe al gran cangiamento ; ad af-i 
Udire, per quello motivo * quelle illruzio^i 
ni a* foli iniziati} a diminuire per gradi, é 
lòtto Vari pretelli eoa il numeto*, come ì* 
Influenza, ed il potere de’miniltri del pre- 
gno culto } in poche parole , - a diftruggere 
Con una mano , a mifura , che fi verrebbe 
ad edificare coli* altra* 
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. . FInaimenté aìiorohè il -nuovo edificio ini 
faalzsto trai fitenzió.dè*ilaiileri .avrebbe ac* 
quifiatà una badante edeàfione 9 ed utìe fuf» 
Sciente » e i* antico fi farebbe pio^ 

porzionatàiiiente indebolito é ridt'ette; quando 
la parte più autorevole della fecieilt avrebbe 
tdettacò li niioVd cullo, e ìa nuova religione) e 
IViltra vi iairebbe fiata difpofia ; allóra il mi*, 
^erlofb velo dovrebbe squàrciarfi ; allora il 
j^gislatóre dovrebbe pubblicare la nuòva re>! 
ligiehe f e dicbiàrarlà la , Heligioiié dello 
Stato f è dei Governò ì KoA vi farebbe bi^ 
fogno di piróferiVet 1* antica pef ànmencirla i 
U tempo i le ifiruziooi t gU efempì bafte* 
Irebbero ^ abbàttere il vaci llaoce ùieftro | 
che non potrebbe pili fofiénerfi • Ma la eoa* 
zionéf là violenàà non dovrebbero avervi 
àlcuna partea Qiiefte ritarderebbero invece 
di accelerare il còmpimencò deli*óperai é 
óifsredicetcbbero la nàanó del ’ Legislatore $ 

Che dee d.tertiiiiiàréi 0 dirigere Ic volontè|( 
« non combatterla i. 

Ecco con quali mezzi àhd^rebbe dangiàci 

■ ■ r 
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i'rsntfcà’ ; intfiqUaté- doVrebbe' eÌTer 
h '«uova", éhè ió fi dó^tèbbè ibiUtdire 
diamolo.* ^ » i - .j *^1. v 

’ ; w * 'i r ■ . • 

i Ov / ^ ^ r *- -..-f- 

. . ,; .-..C.-: A--.P..' Ó:r.ri - Vili.- .*.'— 

.CtfrtfMm’ dalla nuova 'Religione % fh€< fi, 4 »V^.kì 

’^'iOpò tutto (juél j jtlie 'ff é dettò i * nòli 
vi vool' molto a detefjdilRare 
l^ebberò' Sfifre i 'èaritìtVi' dèlia hudVa reljj 
•giohé', xt»e lì dovrebbe àiràntica foftftuirfei 
'SccIta'dal'^Le^slatorè ,• ili viti ta' dal govcé- 
'Hò i'deftfnaFa dalla lègge a concorrere^collé 
-altre» forze ‘impiegate a -"produrre , cdi eter- 
*nare da:: virtdV e I3 felicità del popolo 
'fa dqvi^Hbé avere le più 'forti relazioni cóv 
indicati ^>etti’, efla non dovr ebbe atere aì- 
cuna intrìhfeca 'relazione- cogl’ ittdicati mali • 
I doveri' d^ cfla prelcritti l-*bcni da ef- 
• la inculcati j I òiali'da eì^' Condannati mol- 
to lontanp. dal coll iderfì^ còlle idee dèi Ve- 
"ró bene/i del vero male mohl'e, è 'civi^ 
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li , dovretòito feeóndarle , ' ìhVigbrirlè / ^ 
ftènderlè ; il behc da'effa préfcrifto, dovr^/ 
be efler . noo. .Iblo il bene ' dàlia Ibg^è 
dlnatóTtìSa 'aiicftfe ^ello'i thfe^il^eglslàto- 
it deve óttèiierte •, fenza pdttef |»^èfcfivere^ 
fl' male da' Wa prtibitó, devreìibe efferfenOA 

folo il tóale dslla^lfegge Cofitì^ihìt) »4na 

che queflò ,< ché ITegishttìfèr dev^ evitàr^' 

, lènza poter coìidadhat-e^’ “ ‘ ^ ^ ^ì‘ ’ 

-'*1 dogmi della Tua Fede ii'òh " ’dovrèroero 
opporli a’^refc'etti della ‘*fua iAòlale J‘'nia ti[ 
dovrebbe elTere* \Ìn mìzzò'tb(la'nle*m è^» 
thè fi dee crèdété -, fccìò^dbè fi deVe Opè*i 
tate* L’idea della DivinitàS'tòmpièflb de- 
gli archetipi di tutte le p erfezioni , ddvreb-J 
tre àppogglar quell a della* fta- teggei -cOaH 
pìelTo dì tutti i doveri 4 i . • * 

' Le fue ifanzioni devrebbeW pawfce dal 
dogma dell* altra vita ; ' ma quefto doga» ncai 
'dovrebbe contenere ale uno di que’princìpH<he 
•pòffotio eluderne i preeiofi effetti^- L*ef{>iaab^ 
.ne non dovrebbe ’cfferneefclufi ,'Ia (peran-! 
za non dovrebbe effer toh a ’ a coliM » che^ 
' peccato; ma quella dovi ebbe e iTer 6 appoggia- 
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ti • qile* mezzi , che ^uppibngono 1* intimi 
tolonti di riparare il inaici è i* intera cor«* 
ftzibne dei cuore. 

il fuò cuicó i(ìegno deità Divinità , alla 
quàlfe é diretto » non dovrebbe ammettere 
àlcoli rito f che pòteife avvilicné 1* augura 
Idea i àiciinà pràtica i che pocelTe offendere 
^ i coffuiìii i alctiol obbliga^Siòiie I che poteffe 
diipeófarè dagli àùfi dovéri ^ . 

kegoiàti dal Legislatore nei tém^ò) cho 
ji civile tófpd è g'à perveniito alla fua in- 
tegriti f ùoa dovrebbe tilentirfi di alcuna di 
quelle dii^fitiòhi • che fonò le appendici 
del bifbgno f cbé ci è dato nèll' infanzia de^ 
popoli , di fuppiire alla debolezza della for« 
, za pUbbika coi fbccotiì inìpfeffati dalia Teo«! 
crazià i t fuoi fedip} dovrebbeto eiTefe il riJ 
coverò de* bifugoofi I é noti defilò d«*mali4 
- V*gi • . Le foe Iblennità i le Tue fede dovreb- 
. bero garantir gli Uomitii da' delitti » e noti 
> j delinquenti dalle pene 11 Sacerdozio do-' 
^..Vrebbe formare iinà delle parti pid< nobili 
. del corpo lociale , e nod ùn corpo iepara^ 
~ toi egli dovrebbe edere il modello de'cti^ 

ta- 
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tidint » è hoh l^oggeltd de* privilegi ; egli 
dovrebbe infegnàrè tltH à portare ia 
pace i pubblici pefi » è Adii elterhe immune» 
egli dovrebbe incnlcaré la fubordiaazìone al^ 
la leptcima autorità i è non tffené ibttrat'j 
tó, 

t^aiinente è chiaro , che quelH religi<^^ 
né con quelli caratteri non verrebbe neppo^ 
re ad avere àléuoa intrinfeca | relazione coit 
^uc* diié edremi Ùgualnienteperniciofi» cioè 
col fanatismé » ‘é coll' irreligione ; eh* elTa 
dovrehbè dcjj;eiièiiré dalla fua nativa illitui! 
ziohe per uhare nell'uno^ ò nell* altro; c 
che quella degeneraziòné non petrebbè de^ 
rivaré» chè 0 dall* òfeitanza del governo 9 
ò da qualche viziò della legislazione» cau»! 
fe prevenute » ed eicUìfé entrambe dalle va- 
rie combinate forre del leglslativó fiftemai; 
che io propoilgci. 

Ma qUale è la Religione » quale » confi* 
' derata nella fua nativa iftiturlòne» tutti qoe^ 
ili carartéri li ritrovano^ Ecco oggetto del 
feguente Capo. 

^'in^ delt IX, Volume ; 
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HQTE GIUSTIFICATIVE DE’ FATTI ^ 

• . • .ATTERRITI MORTALI ( N, |, 

* •• 

''^^Eggafi la Teogonia di Elìodq dal ver» 
fo 15 ^. fino al verfo u 8 ., dove* fot*: 
to il velo della favola , che ci fa vedere 
51 padre Celo tenere nelle vifcere 4“Ha nia« 
dre nafcofti tutti 5 figli, che da lui, e dal- 
la terra arano nati , fi manifefia ^uefta pri- 
ma epoca dell* antichiflima Greca Religione^ 
nella quale il pqliuUmo non fi era ancora intro- 
dotto ^ e nella quale V ign^ /or*R» che agli 
tqva la natura , fottq i\ nome , e 1 * idea d ’ 
VranoSf o fia Calo, do^ 4Ì dd> ?he tUttQ 
abbraccia, e ^ntiene, veniva nnicfiinentQ ' 
invocata , fenza che al religiqfo culto parw 
cecipafie alcnna delle dtre dignità in ap^ 
prefib adorate. 

Porfirio, fulT autorità di Teofrafto, ci 
conferma in quelh verità. E|li ci moftra, 
che nel principio la religione fi raggirava 
a pratiche molto pid femplici, e pur# , • 
ad idee molto diverfe da quelle $ che ne| 
fuo tempo regnavano, 

Nm 


Digitized by Google 



ìJote Glufìijicàtlvi 


'i 5 q 

***** ***[ * ' ‘‘‘ *' 

tt1>rffcr’^frWW«W»‘*»»1^Ay»IW ttn M i HW— pip^lig 

Koii vt erano allora, fecondo lui» nè fi'j 
{ure feniìbili , nè farguinclèntì facrHìci » e 
i nomi i e le genealogie detl’ imni§n(p pqi 
polo degli Pei non erano fiate ancora ìn^ 
inaginate . Si rendevano s^I pfimo Principio 
di tutte le cofe omaggi puri , gli fi dirige^ 
^no ferventi preghiere , s* implorava il fuo 
ibccorfo , e fi ticonqfceva in (juefto modo 
il fuo fovrano dominio. . ,. • 

L’opinione di “Erodoto (a) >. quantunque 
nell’ apparenza femb ra » che contraddica que- 
fi’ idea } mi pare , che nella realtà lumino-? 
lam^nte la confermi . Secondo luì i Fclasgi» 
phe furono ì primi abitatori della Grecia 9 
onoravano confu famqnte molti Dei* eh effi 
non diftinguevano 9 ed a* qhali nód dawno 
alcun liome . Òr' più Dei , che V uno dall 
. altro non diftinguono, che non hanno h 
uno dair altro divtrjo nome, che altro 
' dicano , fe non la conlqfa idea di quell i- 
gnoti ftirxa da principip unicumenù adorata , 

j ^ ' 
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e che Erodoto non Teppe indovinare* perJ 
chè era troppo penetrato delle idee politei^J 
dlicbe» che da ogni parte lo circondavano?, 
i; Rivolgendoci quindi alle antichiiHine me« 
morie della primitiva religione [degli altrZ 
popoli , noi troveremo ne* pochi monumeaJ 
ti» ohe ce ne avanzano, i materiali, onde 
.vigorofamente ibftenere la noftra opinione.- 
Nel frammento di Sanconiatone* che Eu« 
febio ci ha trasmelTo, in quello fiammend 
to infelicemente alterato, ed interpolato da 
Filone di Bibloa , che* aveva tradotta que«' 
H* anticbilfima opera; ma che traducendola 
r aveva accomodata , e mefcolata colle idee 
de* Greci , e colle lue proprie ; in qaeftci 
frammento * nel quale il trovano fenza dU 
0ÌQzione le rifleifioni di Filone , e di £u^ 
fèbio mescolate e confure colle relazio^ 
oi dell* antico Iftorico ; in quefto frann* 
mento, io dico, nel quale ci è bifogno di 
molta critica per distinguere ciò, eh* è di 
Sanconiatone , da ^iò, eh* è di Pilone, o 
di Eulebio , noi troviamo , che Beel^i^men , 
• fia il Signore de* Cieli tramato l’^nicoog- 
Tom, JX, L gec* 
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eggetro de* voti • e dtl culto d^'prìoii {iblta!(Ì 
toii deHa Fenicia lleglone • 

Apoliudoro , che avea fcritta l*I{!oria 4e< 
Caldei y e che pel principiò della fua Sto* 
già degli Dà pi dice» phe Celo è flato U 
prime a regnare fu tutto 1 * univerlb, pi maJ 
pifdia balianteinente phe preffo qtteda na«! 
sione i*iftetTo oggetto riphiamd il primo 
pulto de* primi fuo} padri. 

Dalla imperfetta relazione» ph* Eroda^ 
to (a) ci dà dell* antica Heligione de*Per^' 
funi noi poiBamo rilevare, che /e vafit fJUn» 
/ione di Cieli era fiata la formola. colla qna« 
le i loro padri avevano efpre^a |* antica» 
ed ignota Divinità. $trabone (i) trattando 
quello medefimo oggetto ci conferma in que« 
ila opinione, ^oi vedremo da qui a poco 
come ^itl.nn èra quindi divenuto il loro 
fcprcmo P^ume» 

Ciò 

(a) Lif^m I. ^ 13 . 

ih) Liò, XF^ 
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. Ci ò che Macrob'O ( 4 ) ha raccolto ne* Tuoi 
Saturnali fpl Pio Giano, eh* egli chiama U 
Dio (legU Pai « ci moilra Hflo all* evidenzat 
thè quell* aotkhillimo, e primo Pio de*La- 
t*ni, fu da principio fotto l’idea di quell*, 
ignota fona » della quale fi parla , 1* unico 
oggetto de’ voti , e del culto de’ primi abir 
tatori del Lazio . Il principio dell’ orazione 
del vecchio augure , ch’egU rapporta; gli 
«.tichi poemi de' Sai], T opinione di Gavio 
^aiTo> e 1* etimologia di Cornificio fondata 
fuir autorità di Cicerone, ch’egli cita, pep 
foftenere l’ opinione di coloro, che crede- 
.vano, che Giano era fiato confideratp come 
r Univerfo , p |1 Cielo, tutte quefie auto* 
rità , ed altro, che per brevità rraUlcio, 
combinate colla favola , la quale ci dice, 
che Giano fu il priom ad ilpirarc la reli^ 
gione à* Latini , ed a regnare fu di efli , 
Del mentre, che TifielTa favola ci fa ve» 
dere , che i Latini di quel tempo viveva^ 

La no 

T ^ r * f . . V 

s (a) Ó4tur0» JUk l« M/»« 
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no nello dato della più perfetta felvtggit 
indipendenxa, forrraro un aggregato di pruo^ 
ve le più luminofe di quefta verità • ' ' 

{ Nf’gli tntìchiflìmì libri de'Chineii » de^ 
quali fe ne confervano ancora cinque » eh* 
elh chiamano i Kinkt d trovano da per tutto 
le tracce del primitivo culto de’ loro primi pt^ 
dri 5 le quali ci moftrano, che quefto fi ragJ 
girava all’adorazione unici di' quell* ìgnats 
JorzÉ 9 che} come fi è vedotoj i Greci chia- 
marono tranci o fia CtU 9 i Fenici Bnlzii 
meu ) o fia Signore ài Cieli 9 i Ferfiani /« 
vafia tftrufioni ài Cieli , gli antichi Latini 
Giano } o fia 1 * Vntver/o } O il Cielo 9 C ch* 
eiH chiamarono Chan'TÌ9 o TUi$9 che nel<> 
la loro lingua efprimono la cola ideili } cioè 
il Cielo 9 o la forza, eke domina nel Cielo (<); 

Un argomento firaile nói troviamo nei 
nome della ftrimitlva Diviniti dì molti po*) 
poli } i I in mez;o al politeismo , nel 

qua- 

(a) Vedi M» de Guignés' nel'Chou-King'i 
Difmio frtlimnare i f parf, IJJ% eafu Jff, 
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iquaU erano pofteriormente cadati) confeH 
vàrono» febben eùn iivirja idia > 

K urne r antico nome « che indicava quale 
aveva dovuto efìer da prìncÌp‘o 1* unico og- 
getto del rcligiofo culto de’ primi loro pa- 
dri. Il Knef degli Egizi I V Aionis de’Sirj^ 
j5l Baùli o Belo degli Afliri • e de’Moabi- 
,ti, il Meloek degli Ammoniti « il Marnàs 
de’Piliftei, V Allah degli Arabi , il Fape^» 
degli Sciti y e ne* iroderni popoli Così dell* 
America come dell* emisfero audrale il 
niton delle nazioni Algoliche» il Chtmien de’ 
Caraibi) l* Okkit o l’^rrt-Aow degli Uro- 
Ili « V Eatooa -Rahai de* Taitiani (4) y oon ii- 
gnifìcavano altro y che Alto Padrone^ o Signor 
re. Quello indeterminato nome c* indica ba^ 
ilantemente y che uno y ed indeterminato età 
ToggettOy che da principio elpriraeva y e 
quell* unieo y ed indeterminato Oggetto quale 

» po- 

> • « 

(ai Vedi Leffiteau €ofiumi de* Selvaggi, é 
le OJfervazioni di Benaldo Forfier Jul Viaggio 
dell* Mmisf ero auJirAe part, JV, eap, X* 
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poteva mai eflèrè> fc nod VigMUfont i 
della quale parliamo ? 

£' probabile^ che il fulflotif eh* era il no9 
me della piima Deità de* Germani) e l* 
Efu)i ch’era quello della prima Deità de* 
Gilli ) àvelTe^ fignificata la cofa iftelTa i ma 
il modof) col qt^ale qùefli ùlcim} ótioràiranar 
ancora queftt prima loro Deità, atiche quaa« 
.do il politeismo aveva già fatto préftb di 
loro confìdefabili progrelO, ci ià chiaranien^ 
te cOQofcere i che 1* idea y che i primi lorO 
padri le ne avevano da principiò formata ^ 
e che i loro dìfeen denti avevano già fmarwf 
sita ) non era diverfa da Quella f ché nói 
abbiamo trovata preifo gli altri popoli | de* 
quali fi è parlato • Quella Deità non era 
T 3 ppfelentata da alcuna immaginé^ nè da 
verun emblema • Ella non aveva nè teiUp^t 
nè are. Ne’bofcht) è a* piedi di ima qner^ 
eia il facro rl^o fi efeguiva ) ed ivi fi of«ì 
fi ivano i facrìfici) eli dirigevano t vociala 
r ignota , ed 'antica Deità (<i}r 


(a) CoLro | tht dall* etroneg td imptrfeti' 
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À tutti queftì irgotoentl fé né aggiuguc 
ini altro* Il Dh fuprem^t^ molti popo- 
li non ha alcun nome « Gli Aftiiriant % i 
Cantahri 9 e i Cilliberiani iMà di ogni al-* 
- ti*o adorano 4 dice Srabonéf un Dio ignotoj 
.che noti ha ncme • Gl'Indiani del firafìle» 
celle mani rivolte al Cielo 9 adorano « ed 
implorano il Dìo fupremo 9 che non ha né 
tempi » altari* nè nome (4) • I MelEca» 
ni in mezzo alla moltitudine de’ loro Dei# 
..che le prime relazioni’ facevano aftenderei 
«duemila 9 non lilciavantì, al riferire di Solisi 

di riconofeere in tutte le patti dell* impeto un 

Dio 



U relazioni di Ct/art fu quajià religione po* 
tf ebbero e^ ri indotti d éubitari di queflt 
fatti-, fon pregati à leggeri f IJionà dellé 
Jiel/gìone de Galli di Doni JfequiS Martin 
puhbifatà ' nel prtneipiù di qaefia /nolo ^ 
nella quale queff erudito Jcrittofe ha raceol» 
to tutto Ciò che poteva riguàrdafi qtiefia reli* 
• e ci ha mofirato con ciò il giudizio $ 

thi ji dei formare delle . . indicati teUzionim 
ÌJioria Generali da' ì^tdg^t Te IdVjt 
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Dk) iuprcmo; ma quefto Dio non aveva al« 
con nome; efE 1* indicavano, riguardandoli 
Cielo con tvenerazione (« )• Da che può 
ciò derivare ? I primi padri di quelli pò-» 
poli non cooofcendo altra Deità, che 
^nota fon* , della quale fi è parlato , po<^ 
tevano implorarla , ed onorarla^, fenza 
darle un nóme , perchè ofcuro'^, ed in* 
determinato era 1* oggetto del loro culH 
to, e perchè, come unico, non aveva bi« 
fogno d* efTere da alcun altro difiinto • I lo* 
TO difcendenti , caduti nel politeismo , han 
poflo alla teda de* loro Numi , come il piò 
antico , quello , che Jfcnza nome , ma con 
élverf* idea era da* loro padri invocato . 

Finalmente, fe fi ridette, che in quali tur* 
tc le lingue primitive la vuce Dio ha t>riw 
ginariamente , come fi fa , indicato Fona , 
fi troverà un altro argomento valevole del* 
la codra opinione. 

Le 

(aj IJlorià Gtntrale de Viaggi T. XLVJJJi 

V * 
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Le tracce adunque del primo 'paflb y che 
fi è dato verfo la religioney fi trovano cor*< 
rifpondenti alle nollre idee in luoghi y irt 
popoli y in tempi i più diftanti tra laro. 
Se in mezzo alle tenebre, che da ogni par-- 
te circondano quell’ oggecto, noi abbi ara da-, 
ta y e feguiteicmo a dare nel tefto la per- 
ferenza alla Greca Teogonia , noi non 1* 
abbiam fatto per altro motivo , le non per- 
chè quella è la fola, che ci fia giunta inn 
fera e feguita > e che ci fia otiginalmentè 
pervenuta da uno de* più antichi poeti di 
quella Kazione. Del rellò% fe i fraitimen*- 
ti , che noi abbiamo delle 'teogonie degli 
altri popoli y ieparatamence confiderati , non 
baderebbero a folle nere tutto il progielfivo 
fiftema delle nollre idee, perchè ìmpeifet-i 
ti y ed interrotti, imlladlmefìo tali quali fa- 
llo ci fomminillrerarifio non foìo le più 
minofe pruove delle fue parti , ma fcn'ffle-i 
ranno altresì nella Joro combinazione, ed 
avvicinamento una pruova ugualmente luniiv 
nofa di tutto il fifiema intero, ed in quello 
modo la TeogonU gen$tdU del genere uma- 
no 
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od verrà illufifari , t fcftenutà da* dettagli 
tonciliatì) ed approfiimati delle Ttogonit par» 
[tUoIari di cialchedunà nazione* 

2 é é . i • VlINi AbCKATÀ ( K. S.)p. 97W 

vedere i die Edodo iÓeffo ci ha ba-^ 
fiantemehte indicatd, che F ìileiTo Naitie, a^ 
doratd nel pHneipid folto I* ideà» ed il noJ 
Ole d ’ Vrd néS 0 ha Ctio i fd quindi adorato 
lotto la nuova ideàj ed il nuovo ncme di 
Crvnodi o ha Saiutndf balla avvicinare il 
.Verso 62/^ al verfo 644. GriflelS Nurni^ 
che nel primo di quefti due verh vengono 
chiamati h^ii di Saturno» è di ÌR.eà , ven* 
goro nell* ultimo chiamati figli di Celo» e 
delia Terra • Più i là fetta folto il nome 
di Tarn, fa moglie di Ceto f e madre di Jia-*. 
turno f e lotto il nome di iied fu h« 
glia di C«/Vf e moglie di Saturno (d* L* 
: iltef-^ 

' ( 1 ) Teogomd vtrjo 133- fino al wrf% 

• ^* 35 * « 



irteflc Kuitìè fotte divetta icieà,é diverfo nomò 
iVevarìftetlà (pofa torto diverta idea, e diverfo 
nóme, Cronoi è l'itlétTo che t/riaoji,m9 con 
idea più ripetu » è con nome atto adefpria 
mere quatta pili fifluttà idea . Vùa era 
r iftetta , che tata, la Tei ra ; mi con più 
' tijltetid idea j è coti nome attò ad efprime^ 
tt qiletla pili litiretta idea, giacché dà tuC<i 
tò il éontetiò di £tìOdo fi vedé, che quan-' 
do egli chiama la Terra Tatti , voi ùir 
dicare tutto il t^iahetà 9 o fià ciù^ Che ti' 
chitftia globo térra^ueo: é quando là chia^ 
Alà Pi là pgdt paté che voglia indicare quel< 
la parte del piàneta, che ptopriààente ter» 
>a Vien detta. Il Poèta adunque còti ragio>i 
He quando no mina la Terrà Cerne moglie 
di UrahoS t o tìa Celo } la chiama , e 
quando la nomina cothe inogliO di Ctvaos^ 
o fià Sdiurné , Cioè dell’ itlefib Nume , ma 
Con più riftrerta idea ^ la chiama Rt* i 
Noi abbiamo altri Inoghi in Etiodo^ 
deve Con ugual evidenza s’indica, che IH 
tàHos é Cronts erano 1 * ifteflb Nume ado* 
rati folto diverfa idea , e diverto nome ; ma 

ci 
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ci riferbiamo di |>rodùrgIi^ tllorchè fi 
lerà del Regno di Giove. 

; • ; • i • à pROOvcC C 3* ) P* 

Veggafi il verfo 460. fino al verfo 465^ 
della Teogonia $ dove Efiodo ci fa vedere 
Cronos ricevere dal Padre Vranos i fecreti 
del defiino filile future rivoluzioni » ed U 
verfo 475. fino al verfo 495 j dove ei,roo- 
fira r impotenza de* fuoi sforzi » per ibttraiH 
fi t da* fdtìi decreti ; • 

* Gli antichi confideravano il Fato come 
una legge emanata fin dal principio delle 
cofe dal\fupremo Nume; ma alla quale* do« 
po averla fiffata* era egli medefimo fotton 
pofto . 11 depoCitario di quefia legge era fem^ 
.pre riftefio Nume rupremo* che n*erafia^ 
to r autore') chiamato con diverfi nomi , e 
pregreffiva diminuzione d* idee) da principio 
Vranos ) O fia Calo ) quindi Cronos ) o fia 
turno i ed in fine Zcu( o fia G/ove.Noimo4 
fircremo più difiintamente quella verità) al* 
^lorchè parleremo del Regno di Giove - BÌ35' 

fi>5 
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iògna per altro avvertir# » che quefte sì va^ 
fle, si diftinte,:# à. eftcfe idee fui fato 6 
/Svilupparono»' e fi eftefero progreflivameu* 
it#» e' per. gradi » e non nacquero tutto ad 
tratto ne^ tempi > e nello fiato » nel qua» 
.le fi trovarono gH uomini » allorché quello 
iccoodo palio nel religiolò culto fu dato • 
Quello ha dovuto accompagnare la prima 
infanaia della foeìaà » come f anteriore pafr 
ib ha dovuto precederla; e la ragione per 
ia quale il Regno di Saturno fu chiamato 
il /teoh d* oro » non era altra » fe non per«i 
che in quel tempo gli uomini ancora, gode^ 
.vano della naturale indipendenza » delia quai« 
le Ovidio (4) ci fa una fi (educente dipin^ 
tura f e della quale fi rìfvegliava in Roma 
la rimembranza de* Saturnali i Or in quello 
fiato fe gli uomini avevano potato qualche 
ofcura idea acquifiare full* ordine fucc^fivo 
delle cofe» che a* loro fenfi fi manifefiava 
colle petiodiche rivoluzioni degli afiri col 

ra* 

f * 

’ .(*) Ovid, Mrt, Uh* /. F*h* 3. 
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rìrorop delle (tagloni i ec. fe avevfoo po« 
futp attribuire al primo de* Numi TorigH 
|ie 9 e la prefidepza a quei!;* prdìne f elE non 
avevano pctu(o tutto ad un tratto eftende^ 
re e perfezipnare quelle idep fino al puntcv 
che fi richiedeva per forinara T indicata teo^ 
ria del Fato de' Poeti, p della fegg* 4*ofA 
4tn» de* Filofofi . Rimile fviluppo d' idee fupH 
pene una Società più innoltrata ^ ed pna co|d 
ruta molte più eftefa, 

Ve^gafi ciò phe fu quello ficpU i piò 
fi è da me derte nel terzo Libro di queft* 
Opera Gap. XXXV. dal IV, Volume (a),' 

• 

(a) Cii che VfsJeleu eJTtrva fuW ide^ dtl 
fato de Chine fi , ei fg manifefìamente veder 9 
^ d^pe/a (talf ìjìejfk orig.'ne , # aver ri* 

aevute l ijiejjò progteffvo iviluppo dì 
la de' Greci, Vegga fi Viadetoa nelle fue Ofi 
fervationi fulC Y King jp, ^af. Jegtù%^ 
dei ChqnAing* 



f ; : r à i • 8 PI8T8VGGB ( N. .4. ) p, 

pS Ja7sr<tv<ti^ JASV ^tr»n» wO‘9 f/**?5-aAif 

UVTOi 

Q’n fon/urnh qtnim qnmt* % ' tt ipft furfai 
’éag^s , Inno del fqppofto Orfeo è Saturno. 

V, 3 Vedi enche Efiodo Teo^nia v« /^59# 
e V. 4^Q. i 

Ma è or mai tempo di oopfìgliare le 
religiofe memorie degli altri popoli, è of 
mai tempo di moftrare come T uniformiti 
delle caufe ha prodotta f uniformità negli 
effetti , cioè di moftrare la loro raffomi-i 
gli»nza così ne primi elementi de*loropar<t 
licolari politeifmi , come' nella mtlUzìwt^i 
o ^^'refttizione (ubìra dalla prima idea di 
queir ^iioC4 /prw , primo ed unico oggetto 
del loro primo culto. 

E* fuor di dubbio, che le particolari > 
forze , le partico cfi potenze della natura ’ 
che hanno una p d fenfibile, una più im- 
ponente czioue , che per la loto vaftità pid 

Icof, 


Gtufil^étìvé 


iceffero la meraviglia « • richiamarono lai 
tifieiHone degli uomini ne* loro apparenti 
contrafii » fieno fiate i primi oggetti i i prH 
mi componenti del policeifmcì di tutti i po^ 
|>oli • 11 Sole 9 la Luna , la Terra , T Acquai 
il. Fuoco 9 le Meteore | i Venti ec. dovete 
cero efiere » e furono in fatti i primi Pei. 
Koi troviamo da per tutto le vefiigie deU 
T epoca del loro culto fuccedere immediataiS 
mente all’ anteriore e breve periodo dell* a^ 
duraaione unica dell* ignota foru% della quale 
fi è parlato; noi li troviamo da per tutto att^ 
noverati tra’ primi Oeif noi li troviamo da per 
tutto cetnfideratt come i più antichi. Dall* 
Indie fino alle Giliie» dall* Etiopia» «dall* 
Egitto fino alle nazioni Iperboree» nell’ano 
rico come nel nuovo Contiiunte queftofati^ 
to fi ttova cpntefiato da tante pruove » che 
per poco che fi conofeano le ifiorie delle 
prime età de* popoli noe fi potrà dubitarne^ 
Erodoto (v) dove parla degli Pei Maggiori 
- de! 

V - 

(>) Là, j. 
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He'PerGaai ; Scrabone (d) dove parla dcg(r 
iftefli Dei de'Cappadoci ; Diodoro Sicolo (/J). 
dove rapporta 1* antica tradizione degli Egid 
z| fu* loro primi Dei; e Tidedb Diodoro 
(e) dove rapporta quella degli Etiopi ; i fkJ 
^ cri libri de^Ohiseti dove ci rivelano l’anJ 
sichifima loro religione (d) ; Maffimo Tirio 
dove ci rraffflette le notizie da lui raccolte 
fulla religione de* popoli» ebfi abitavano a| 
fetrentrione del Ponto Euxino ; ciò che Qe-> 
fare («) e Tacito (fi ci hanno indicato fulP 
antica religione de* Germani , e ciò che il 
poc'anzi citato Iftorìco della Religione de! 
Galli ha raccolto fugli . oggetti del loro an«: 
TomJX» M tico 

(a) Lii. XF 4 

(b) Li6, /. 

(c) IHJ, 

(d) CJmcXlng pàrtè ì. tap, Ifé ed B 
verj luoghi. Notizie deW Y^King p, 42 S* 
Ckireker ^kina illuftret 4 perle IH, Cap, t 

(e) Df Bello GelLteQ Uk P'I. 

(f) De ìd^orièué Qermnoru/rif 

« • 
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fico culto; le pctizie firalmcnte» che noi 
gbbiaoio della religione di tanti popoli po^ 
fleriormente fcoverti (<i^ i tutti quelli mo^ 
numenti , io dico , c Canti altri , che per 
brevità tralafcio * purché lì ccnfultino con 
quello Jpirito fìofcfico 9 che dà niun precet^ 
to di critica P’wp elier fupplito, e cheèpiii 
che neccffjrio nell’ indagine di fimlli fatti 
sì male olfervati* ed anche piu d'fettofa» 
niente trafreeflì , ci moli rer anno runifarmì- 
rà del genere pnoano in quefto fecondo pai* 

fo 

(a) 1 Tahlani al riferir di Forjler olirà 
il Gran Dio del Solef hanno una Dea della 
Lunat un Dio de' Venti f e tredici Divinità dei 
^lare. La loro 0'te»papa, moglie deir 
C antico Numey e colla quale nella loro Teo^ 
genia la gei, trazione degli Dei ebbe princti^ 
pìOi fembra ej) er la Ter» ai per chi al rife* 
tir dell iflfjjo viaggiatore quejìa voce figni-, 
Jiia una rupe . Vedt RenaUo Forjler Ojjer» 
vazioni Jul fuo viaggio ' nell' Emisfero Au* 
Jìrale farse D\ Cap, X» 
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fo dato nella religione f e primo nel poli^ 
teilmP f 

■ L iilclla uniformità fi troverà nella con* 
temporanea mutiUzlme » ofn rejìrlzione dell,* 
idea di quel i* ij^woeii forza da principio uni- 
camente adorata. Noi vedremo l' iiìeifa idea 
del tempo, meno vaga, ma non diflìmile 
da quella de* Greci , campeggiare in quello 
fecondo periodo; noi vedremo 1’ idea ddi^ 
ignou forza , che agitava la natura , con (1- 
mile mutilazione rediingerfi in quella d 
forza, che prcfisde al giro d’ uno de* due 
altri , che determinano i giorni , i meli , 
gli anni j poche parole, che lono la pivi 
coltante , e fenlibile mifura del tempo ; noi 
Vedremo, in (bmma, dove il Solcf e dovo 
la Luna divenire la fuprema Divinità de* po- 
poli , o per meglio dire 1* anteriore idea 
dell* anteriore Nume, dove con nuovo no- 
me, e dove coir antico, re Itr ingerii in quel- 
. la d’ una fo rza, d’ un’ intelligenza , che pre-i^ 
(lede alla luccellìone de* tempi , e delle cor 
fe , prefedendo alle rivoluzioni d* uno di 
quelli altri , 

Ma V. 
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L* Orride de^li il NfìtF^de’Pecfial 
Ili • r Adonis de* Siri » l* Àmmoa de* Libi i 
I* Aflibino degli Etiopi ^ il Belerò de* CeU 
ci f r Allah TaaU degli Atahi non erano t 
come fi ^ I altrp che il »$o/< • Egli era d}«l 
yenuto il fupremo l^ume di quelli popoli j 
jflon altrimenti, che Io era divenuto de*Ped 
fuviani , de* Floridiani , degli Apalachi , e 
di molti altri popoli dell* Americai de* Tai^ 
ti ani , e di vari altti Ifolaoidel mare Au^ 
i^rale, allorché (tifono dagli j^uropei cono? 

W? ' ^ 


Da! 



(a) T'tJl U p^gftura €hf i pre4 Bgi^ 
zf ftetvàitp rtelUre a* pàfenti del defunto ili 
fuo nome, reppotute, ful^ autorità di Bufoni 
io, da Porfirio de Roft. Diod St(J 

LìBi li Socrate prefio ^ufebip Praep. Evang,' 
Idh, Straba Lib, Fornu^ f Lattane 

zio de Diis, et mando . Stuzh Theb.£/^w 
f'. in fine, MaeroB, Satar. Uh, i. Cap, 2i 
Servio nella 2, Eneide f'edi anche Plinio UB. 

C Sclinp €ap.t XXXf* dovf 
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Dal fraramenio di Sancohiatone i che il 

d da noi citato 9 Ìl rileva chutraioence » che' 
freilb i Fenici il toro Btelzemon ofìa il 
fnore d» €uii% che aveva di pUncipiò indi* 
Ctrl r ignota» ed uniVerfal forza» che dò^ 
'thina Bèll» nattira» noDindicd quindi altro» 
che il doU » o' iia T inceiligèhza » che allé' 
rivoluzioni di quell* afirò li credeva » che 
prefedelTe. L*illeffd à# Venne al Melochde^ 
gli Ammoniti » ed al Baal ó Belo degli AQ 
£t)» e dè'Moibicl (#)« 



parlano dal Qthàimmój éhé gli èònfkràvdnó gli 
Rtlopu V$dl anekè pé* popbll delt AiHatied 
Gireìléffo AìA'l* €• i» è li Ralazioni dtl Sigi 
Moyna da Mourgna» fu popoli t dhè abltand 
guai la p*^è dèi là Èlorìdà^ ehé S vìiiha alli 
Virginia i RoehkfoH Ifiorià délf ìfola Aidd 
iillt i a tfiffittau eo fiumi da Stivàggi T»l« è 
fkenaldò Fbrfitr OJfihtazìoui fkl /uo Viaggid 
ittll* Èmisftrò Aujìraia Fa Ha JV» Cupo X» 
(a) Veggo fi Vtjfio de Origine» et pttf'J 
grcfln Idololatrix sppt^i Stìdii 


f 
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e r '■.„ ■.■■.■■■■ ■aagi 

Il Sole" era al' riferir di Erodoto (<), c 
di Strabene (^)la fuprenna divinità de* Mef-4 
fagetì ) e degli Armeni 9 ed Apollo prele 
il foprànome d' Iperboreo , perchè f aftro| 
al quale i Greci dettero quello- nome , età 
il fupremo oggetto del culto dtgr iperbo* 
rei {c)* 

L’ illeffo aliro era fotte il noirié di Fentn 
il Dio Ottimo Malli mo de* popoli , che 
bitavano lulle' Alpi Pennine ; e lòtto quel- 
lo di TuiUon il fuprèmoNume dè'Germa^ 
ni (d). 

. . * ^ Per... 

no dove farla del fìgnijìcate ddlà voct He^ 
liogabal» chi ftgnìjica Sacerdote del Sole • 

(a) Lik /. . 

(b) L(l>. XXJJ, 

(c) Frodato Lih, /. DioJ, Llk //. 

, . (d) Vfggafì la citata l fioria della 'Relim 

glone de' Galli ^ e pel Tuiltoa de Germani 
Volfio de Orjg. & prtgr, Idol. Lib\ i/j» 
cep» 15 . 


« 
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Per quel che .fi é detto riguaHo alU 
aa aoi vediamo queft’ ailro , che non meno 
del Sole- può confiderarfi come h m^iuri 
del tempo , adorata come fuprema Deua m 
popoli,' ed ia tempi i pili diftanti tra loro; 
neUa Taurica fin da’ tempi della guerra di 
Troia : nell* Ifola di Sen folla colla meri- 
dicnale della. baila . Brettagna , ceUbre ptr 
le B’iuidefie che fette il nome di Senae erano 
ìnterpetri e miniflre di quella fuprema Dei^ 
tà (a); e nel Capo di Buona fpeianza prel- 
fo gli Ottentotti de’ noftri dì , ed m moki 
altri popoli così antichi, come recentemen^ 

te feoverti (b). ■ 

Finalmente in mezzo, aile tenebre , cne 

circondano 1* antica Religione de* Ponili , che 

1* antico Lazio abitavano , non poffiamo af-r 

ferire con ficu rezza, che il Dio Giano a del 

qua* > 



. .1 ^ - ■ \J », 

(a) Vedi là citati l fi aria della Religma 

dìGalllTomrJU Lié. JV. 

' (b) Iftoria Generale de ViasS^T> 

pagt 8l^ * hs* 
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quale fi è parlatoi aveva già Itfciato d* efi<! 
fere il Dio unico» ed era già divenuto il 
Dio del tempo prima » che la Greca reli« 
giooe penetrato avefiè ih qUefta regione » edt 
avelie interrato il naturale corfo della fila teo* 
gonia . In qual altro m odo !b fatti fi può coni 
maggior fagiònevole2za i^legare Y antichif- 
iSma favola» che ci fà vedere il Dio 6la^ 
tio dividere il filo Regno coh Saturno i fé 
non fup ponendo» che Quando qne fio firanie^ 
ro Nume» che etaTiftefib» che il Gronoa’ 
de* Greci» fu conofeiuto nel Lazio» prefeJ 
dendo» come Giano» al tempò, fu raefib 
a parte dell* ifteffo Regno » perchè parteciJ 
pava airifiefib impero ? Il nome di bifron* 
te» che portava Giano; i due volti» che 
nvevano i Tuoi antichi fimulacri ; il oumero 
de* giorni dell^anno» che molte lue antiche 
rapprefeotazioai colle due mani indicavano; 
r opinione»' che fi confe rvava anc he ne* teut - 
pi molto a quelli pofteriori» che quelh) Dio 
ptefedefie al principio di tuue le caleode«' 
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è di tutti imefi(i): tutti quefti fatti , e tanti 
altri f ®he non è quèiibii luogo da i’àppoH 
ta^ey t’ inducono éd afletìre, che Giano (to- 
po effore fiato coùfiderató Coinè l’ UniveiH 
fo o il diclo, o liacome Wnitos de’Qrtf^ 
cì , fu qiùndi confidèrato come il loroCro^ 
SOS ) o fia come il Dio del tempo (b) i 

1 2 é ì>sllA t»AoàÀ CN.5.) p. aji 

£(Ì0(Ìo ^ fa in pili modi vedefé quefid 
progreifione , Oltre gli altri argomenti » zh€ 

ce 

(a) Macrobt Satwm* Lib* !• Cap,^» 

(b) Ciò che tt favola ci dice Jet Dio Ver^ 
Cutnoo iti* étimoiogià ijìejja del /ùo nome i 
ci fa credere i c)i» quejio antico Nume Etru/ei^ 
feffe fiato f antico Dio del tempo di quefio poi. 
poh 9 come Giano V era de* Latini ; ed ecco ti 
ragione per la quale fi trova dà mdii. alatori 
confufo con Giano ifiejjo» yrggnfi ciò che nò 
dice Ovidio nelle fué^Meiam, Lib* XW • è Pro4 
pernio Eleg, Ùb. di'. Le meiamoifofi , che quei 
fii due poeti attribuifeono aquefio Ntmoi noflh. 
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ce Ile dà, e che faranno a fuo luogo pro- 
dotti, neU'invocàzione alle Mufe egli ci 
dice : E^e can tana ne* loro eterni concerti i Deif 
che àc prln ci fio nacqbtto dal Cielo e dalUTer» 
ra i • quelli f che da qurjii derivarono , che fo^ 
no de diver fi leni i d iftrih uteri 1 Dei na- 
ti dal Cielo , e dalla Terra furono i Tita^ 
ni (h) f che il gran Padre mutilarono , cioè 
le forze, le potenze della natura, che fu- 
rono le prime ad elfcr adorate, allorché dal- 
l'adorazione onica dell’ ignota forza t del- 
la quale fi è parlato , fi pervenne a dare 
-ìL prillo palio nel politeismo i quelli > che 
da queftl derivarono , furono tutte le altre 
forze , le altre potenze, che (òtto poetiche 
finzioni ‘, feteo genealogie, favole , ed alle? 
gorie diverfe , e folto nomi, de’ quali qua- 
* ' fi 



e' indicano altro che le face e jfi ve tracce del tem-;' 
^0 ralle diverfe jia gioiti • ^ 

(a) Teogonia v. 45* 4^* 

: (t>) Tecgcnia v. ao6. 2C7. ; j 

- « . V . ■* - 

r s. * , - 

A 
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fi fempre biiognà. cercate il' uatnrtì figilifi^ ' 
calo per ifldovìnarè il foggettoj che- efpri^ 
mono, Efiodo ci fa vedere divenire dopo 
di quelle progréflìvanàénte gli oggetti dei re- 
ligiofo culto de’ Gteci é 
‘ Quefte forze , qoefte potenze non furono 
foltanto le potenie-iìfiche della natura , mt 
anche le morali ^ali fono le affezioni f 
e- le paffionl i é Afrodite j O Venere , 

tìoè r Amore i che Efiodo fa nafeere dalla 
f piuma cagionata nel mare da’ genitali d* 
tXronos da Gronrs recifi {a) , tali .fono le 
Furie ^ che egli fa nafeere dalle gocce del 
langue dell-iftefro Uranos folla Terra cadu- 
te dopo la fatale mutilazione [b\ e che in- 
dicano il furore , 1 ’ odio , lo sdegno , la 
vendetta , come lo' manifefta il fignifica* 
todeir.ifttflb loro nome comune Èfiyrus* 
e de' loro particolari nomi AXììktco Mtyaif't, 
li(rt<(cììi j i tale è V Invi dia f àcìh quale 

[a) Teogonia v' ibS. fino al v. 

(^) Teogonia v. 183 fino al i// JS5. 

Eurifide pone U Dea Liffa trai nui 
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i Greci fecero un bio^ perchè nella lord 
lingaa Bafcolioo He era il nome • o s La^ 
tini uiia Dea , perchè nella Ìoro lingua era 
femminino , e della ^uale Efiodo nel ftid 
Poema delle Òpere, e de' giohil (ej, ed Òvi«i 
dio nelle fne Metamorfofì (^] d fanno una 
ti energica dipiiitara; tale è V EthulaziMéi 
della qude Efiodo parla nell* ìfteflò luogo; 
tale è la Trijìezxé, che i Oreci perfonifiea^ 
tono i e deificarono lòtto il nome di A;^Aufi 
O iìa 0/eariUf Caligine , [e della quale E-^ 
iiodo ci paria nel fuo poema dello Scudo d! 
Èrcole (0 ; e tali fono il timore, e lo Spa^. 
vento e Afi/*05 t «he Efiodo neld 

là 

mero delle È urie, pereki ^ùefia Dea i/pird^ 
va il furore, ili ¥abhie\ ( &àif% in Herìs 
Furente ) Fibgilio ià pone anehe li Diféór^ 
dia Éjieìd» ILlb* VllU v* fo2m 
^ (a) Verfo XX. Jiflo al v» a 5 . 

\b) Lib. IL 

(c) Verjo 26 j^ fno al »* 2^ot 
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la Trogonia (d) fa nalcere (la Marte e dai 
iVenere* e li ccmficiera coin«)i feguaci del prinio 
nel Poena dello fendo d!Ercole (^)ied a* quali 
Opotro dàTiftefia «rigine^e l'iflc^o impiego(c)» 
c che fi veggono nel fuo divino poema ora 
fcolpiti nel tremendo Egida di Minerva » 
ed ora fallo' feudo d*Aga‘mennone (d), ora 
allefiire il carrp di Blatte pet correte qlla 
;T^detta ^ Xfcalafo (e ) , ora nlcire da* 
navigli de'Grec^ per porre in fugai Trod 
iaoi !q mezro al turbancnieo ed alla cofier* 
nazione » che .caglpna U cpmbiitHiQenco d^ 
Ettore , e di Ajace (£) • 

Noi fappiamo , che qnefie d»e deità aveS 
wno un tempio Sptrtf , ed un altro i«i 
Roma (g) f e noi vediamo nella tragedia d* 

(a) Vtr/<f S^q ^nq 4I v* 

(b) P«r/b 195 e 4<fg Jjf/iq 4I v» 4^^ 

(c) Iliade IJi, IV% 

(dj Ub. XL 

(e) Lik. xr. 

(£) uL xr. 

- Ih 
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£fchiIo de* fette intiénzi Tebe i fette capi di 
fluefta fpedi^ioney in mezzo de’facrifici f 
tenendo le mani immette nel fangue dflia 
vittima, giurare per Htrte^ per Bellona 
pel Dio delia faura (a). 

p • i MBLI£ (N. 5.) p. 

Efìodo Teogonia verfo , 184# jlno a 187 - 
Quelle Nii.fe erravano, cioè non aveva^ 
no una dimora H(ia e H«bile , perchè gli 
accidenti, che le avevano fatto incontrare, 
cioè che avevan prodotta rilìufione, dipen-' 
dendo da molte combinazioni , non poteva* 
no elfere filli e permanenti ; effe errava«l 
no , fecondo 1* efpreflìone d’Efiodo, ea- 



(a) l Chine/i avevano anche effl gli fpi^ 
riti f o delti f che - alle pajUloni \ ed affizlo^. 
ni drlf ’ animo pre/edrano . Veggafi il fratta* 
to /opra alcuni punti dtlla 'Religione della 
China di Longobardi nel JV. Volume delle 
opere di Leibniz p» I04: 


à 


I 
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a'sretpoyx yxistv ^ fa^er Immenf'im terram 9 
perchè feccndo quel» che fi è detto > rii per 
tutto avevan dovuto elfer vedute « perchè 
in ogni parte fe ne eran dovute incontra» 
re , I) nome ìltefTo di Ni.ifc conferma am- 
tnirubifraente la mia idea Kt;jK<pM, Ninfa 
vuol dire velata 9 occulta. Noi fappiamo v che 
Je novelle fpofe fi chiamavan con quefto no- 
me 9 perchè andavan velate ; noi fappiamo, 
che in uno de' due felli due parti 9 che la 
natura ha nafcofie fptco due pareti ', vengon 
chiamate ninfe, noi fappiamo , che il botr 
tene d* una rofa non ancpra perfettamente 
fehiula ha riiielTo nome; e poi fappìarno 
finalmente, che ninfe fi chiamano le farfaUe» 
che fono ancota neirinviluppo , pel quale 
la meraviglicfa metamorfcfi fi forma. Or tut-i 
to ciò, che fi vede nell* ofcurità , fi vede 
sì indeterminatamente, così imperfettamen- 
te , che fembra come da Un velo coverto; 

Le cinque leguenti potè fpero che fpar-; 
geraano un pieno lume fu quefto oggetto ; 

Pf 
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. VI TAMH ALTI! I|IWF* (N. 7 .)^ 3 ^ 

Veggafi EGodo Teogqnìa v. 940. m 9 <? 4 '( 
idove parla della 50. Ninfe narine figlie df 
^erfO) e pori) c v. 34^*3^. dove pirla del^ 
Je altre tremila Ninfe figlie deU* Oceano • 
di Tetidt > che qwf « /« éijpitft % or 
ferrài ed ora /etto le acque aiUano • 

I«* opinione fa\i* ^nfhUtà , fuiriocofiutfe 
dimora d| qpefte Ninfe pr .folla terra , ed 
ora fo^to le acque | ce ne i? baftantemence 
vedere la remota origine oelle ottiche illoij 
fioni , delle qoali fi pirlato • Jpa Ninfa » 
che fi era incontrata 1| notte |n yna paloni 
dofa forefla p folle fpopde d* un fiume, 0 
vicino ad fonte , o ad pn lago, non ipA 
itontraodofi pià nel giorpo, perchè fi eraa 
dileguate le tenebre, nè iocontrandofi pi^ 
nelle altre notti, perchè non s' incontrava^ 
pjd gride ili accidenti, che avevan prodotd 
ta r |11 pfipne, fi credeva, cfiefefie fpari^, 
perqhè fi era tuffata nelle acque. L'idefib 
avveniva in quelle , che nel mare | o nel* 

le 


Digitized by Google 


* De^ fatti 



le marine caverne $ o vicino alle fplagge 
del mare fi eran vednte (a). 

■- Si rifletta, che qjefta mifferiofa dimorn 
delle Ninfe offre un altro argomento al’n 
Boftra' idea . Bofcofi monti , felvaggs fcre^ 
fte , maremme , laghi , fiumi, fonti , mare, 
o marine caverne, erano i luoghi i piiiat-n 
ti -a favorire Terrore ; giacché Tiilufione 

-tvrtbbe potuto svanire avvicinindofi alTog« 

• getto, che la produceva; ma quell’ oggetto 
cera innacceffibilc per gli oftacoli, che |a 
natura tfieifa del luogo opponeva , o lo di«i 
veniva per 'quell' alterazione, che fi produ* 
ce nell* immaginazione dall* orrore , e dal 
timore , che , oltre le tenebre , ognuno fa 
TomdX' N quan* 

(a) queJì.o alludono i tré vr fi et Onte m 
fo rapportati da Faa/anU f ne' quali fi di* 
ev , ,, JS voi liinfe ritiratevi nelle voflft prò 4 
Effonde caperne t un vecchio fortunato folto 
„ le onde vi afpetta: andate a rivederla f$4 
y a brillare alla Jua corte • 
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quanto i luoghi dì quella natura iono atd 
a dedare. 

Finalmente il trovare quefte deità predo 
popoli 9 e tempi pid diftanti tra loro» ci con-! 
ferma nell* opinione della caufa comune » che 
ha dovuto efleme l'origine • 

Virgilio ci fa vedere quefte deità oonofeiute 
dagli antichi abitatori del Lazio molto tempo 
prima » che quedi avedero avuta la menoma 
relazione co* Greci» e precifamente nella reli- 
giofa epoca» che noi abbiamo loro aftegnata • 
In quell* aureo luogo dell’ Eneide» nel quale 
Evandro manifeda ad Enea l* antichiflìma 
àdoria del territorio» che egli occupava » e 
che fu quindi quello nel quale Roma fu fon- 
data » quedo territorio» égli dice» non era 
amicamente che una vada forefta foggior- 
no di Ninfe» e di Fauni» che non dover 
vano ad altro luolo la loro origide > gli uo- 
mini » che r abitavano, eran rudict » e grofr 
Iclaoi come gli alberi » che li vedevan' na- 
Icerei edi .erano » lontani dalla coltura» 

che 
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isha non fapevaft neppure inKire i buoi al« 
2* aratro (4) ee. 

Tu tei i popoli del Medico han creduti f 
iumi , le maremme , i laghi popolati di 
mi li deità : e fi fa 9 che ne* vaili recipien- 
ti di acque effi gittavano in ogni anno ua 
fanciullo per tener compagnia a quelle dei* 
tà 9 che r abitavanoT^). 

Neir,e(lremità dell'altro Emisfero i Cd* 
reenfi aretino la medefi ma credenza • edalr 
lorchò divennero tributar) della China 9 il 
loro R,e ottenne di confervare la preroga- 
tiva di facrificar iòlo a quelle chimeriche 
deità. Gli iSf/riti delle cinque princi{mli mon* 
tagne della China 9 de* quattro mari 9 e de* 
quattro fiumi 9 che ricevevano i divini ono- 
ri da* Ghinefi 9 (embravano derivati dallo i*» 
fteffb errore (cj . 

Predò gli &ici» predo i Germani 9 e prei* 
N a lo 


(a) Virg. Enùi. lii» VJJf. vtrfo 314. 

(b) Léffitgg» co fiumi dt* Selvaggi T» U 

(c) Idoiaic dei ìfekiitg* p» 4zS* 
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fo i Galli- la medeiima opinione. I 
Dei Sulivi Corrodevit Silratlcì di quefti ..ili* 

, tiiri erano prodotti perfettamente (imiU del* 
r iflefTa caufa . Finalmente le antiche- leggi 
xlrlla Norvergia, che proibifeoBo d'adorare 
i Geni de' fiumi * de* laghi e de* fepolcri 
ec. (a) 9 ci moflrano gl* ifleffi effetti dell* 
ifiefTo errore negli antichi abitatori di qutè 
.ila sì remota regione. 

; > . • DEGLI Dei Penati » E de* DoM£r 
ITICI Lari (N g- ) p* 3^2. 

Il nenie > ebe fi dava a quelli di Lari I 
di I^rvif che ìndica ombre notturne 9 fan-; 
(asmi , fpettri ; le mafehere degli antichi 9 
che Isrvjs n chiamavano > forfì perchè oq^ 
cultavano colui) che le portava come lofpet* 
tro ; il fantasma 9 che l’ ottica illufione aveè 
va prefeotatp all’ uomo intorno alla fua 
bi(azIoné9 fi credeva) che nafeondefié il 

Nu* 

(b) Vedi t introduzione 4//* JJicrU d® 
V*nlmarc* T, IL 
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Nume 9 che alla fua cuftodia vegliava ; l* ■ 
interpetrazione data da alcuni 9 fecondo ci»> 
che Ce • ne dice -Dioaifio d* Alicarnailo ^«) * 
alla parola di Penati traducendola per Dei 
fecretciy e nafcofii j l'antica tradizione E- 
trufca rapportata da ArBobio (d) 9 dalla qua* 
le fi rileva 9 che fi era Tempre ignorato il 
mimere9 ed i particolari nomi di quelii Dei; 
finalmente 1* antichità del culto di queflii ' 
Dei Lari 9 e Penati di molto anteriore alla 
fondazione di Roma 9 e la celebrazione deH 
la loro feda durante i < Saturnali 9 formano 
una ferie d’ indizi 9 che infieme combinati 
ci fan vedere Con badante chiarezza, che la 
prima origine .di quefte..donie(Hche deità non 
fù altro, che terrore de fenfi, del quale fi è 
pariate, e che I* epoca di qued'origine corri- 
fponde perfettamente a quella, che nel no* 
ilro fi dema loro viene aifegnaca, epoca neU 
la quale gli uomim ancora fepolti nelle 

più 

(a) LIL X* 

(b) m. jjj. . ; 
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più folte tenebre della barbarica ignorane 
sa« dovevano eflfere molto più creduli deH 
la plebe de* noftri dif preilb la quale , maU 
£rado i lumi» che da ogni parte ìi circondai 
BO f una fola di quelle illufioni giudicata da 
una drana come l’apparizione d*uno •Sptrft 
fo bada per accreditare 1* ehftenza di que^ 
ilo ipirito in quel luogo per un contado in« 
tero. La caufa celebre ultimamente agita*» 
ta fopra quell* oggetto ne* nodri tribunali et 
modra badantemente » che non vi è la mti 
noma eiageiazione in que^ aderzione. 

• LaMuait (N* p. ) p ga* 

L* idea , che ce oe ha trasmeda No* 
nio (e) corrifponde perfettamente a qued’o- 
rigiae • Ltmarts dice egli» /ani Itrvjt noAur^ 
n/tt & urrificéthHts imàguiumf ò itfliirum» 
L'antico rito» del quale parla Varrone» • 
col quale fi cercava d* elpeller nella notte 

que« 


(a) Ur ffpritp jtmen» 
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quelli Ztmuri dalla cafa, ci conferma anche 
nella noftra idea , moftrandoci le veftigie 
del terrore, che avevan dovuto nel princi- 
pio deHare le apparizioni , o fia le ottiche 
illufioni, che avevan data origine all’ opi- 
nicMie dell* efidenza di quelle deità* Quihat 
Umporiltu , dice egli, in /aeris ftkm jadant 
nodui *e dicunt/e Ltmurts domo extra januam 
ejieere (^) . Il’ rito infatti eligeva, che nel-i 
le tre notti , nelle quali fi celebrava la fe^ 
ita a quelle deità conlacrata , il padre di fa- 
miglia a mezza notte lì levafle da letto , 
che lì riempilTe d* un fagro Ipavento , che 
faceffe un certo ilrepito colle dica delle ma- 
ni, e col percuotere (òpra un vaio di bron- 
zo , come per allontanarle da lui , e che non 
lì rivolgelTe in dietro, allorchò gittava per 
dietro le fpalle le fave : tuUe velligie del 
timore , che avevan recato le apparizioni ; 
alle quali dovevano la loro origine quede 
deità, r antichità delle quali cornlponde alt 

r 

(a) Kff< Uh* !• de 9Ìt* p* Mi 
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1* epoca ) che noi abbiamo loro 'afTegtiata $ 

, giacché quefto culto era molto più antico di ‘ 
Roma , c le ne riconofceva T origine dagli 
antichi abitatori del Lasio. 

i , i . . OfiGU OSI MANI ( K. loj p. 315, 

I t’oeti Greci • e I<atini diflingtievano co» 
me fi sà tre forti di cofe nell* uomo : il cor^ 
jpo , r anima » e la fua cmhrn o fantasma i 
Òmero dove parla del privilegio ctmceduto 
da Prolerpina a Tìrefia (a); Virgilio dove 
fa invocare ad Enea le ombre paterne {b)^ 
e dove fa parlare Bidone vicina a darfi la 
morte (cj , c' indicano qneiio principio del* 

r 

(a) Odìfjeé llb, XJ, 

(b) • Salveté reeèpti 

ìfJecquìequem etnerei 9 tmimxque ttmbtxqué 

peÈetné» - 

^Mntld, Lib, Vm \ 

(c) Et nunc magna mi fab terras ibii i* 
mago» JEneùU ^b, Jf\ 
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1* antica mitologia , che Lucrezio c! maniJ • 
feda aache con maggior chiarezza < ne*iè^ 
guenti vetfi • 

t. ••••*• Fjje Acherajta Umpta^ 

Quq nt^ue pertnaneant aninne , ntqui ebrpé 
ta nóflta f 

Sei qtutitm fimuUer* màis pallenàé mifìs{é)i 
Gli Egiz^ avevano preflò a poco avuta 
ifie/Ta opinione ^ Efli credevano , che V aoi-J 
ma era compoiìa da un corpo rottile e lu^ 
^ minolb , e da ciò 9 che 6 chiama intellìgm^. 
fa « Il COI po lettile era fecondo loro la par* 
te più materiale dell anima j la Tua imraa^ 
gine, il primo inviluppo di efla; e V ìAtélì 
letto ne eia la patte più leggiera (i), 
Pitagora aveva loflenuta ed infegnata una 
limile dottrina colla faa ipotefi de’ membri 
equivalenti » che aveva il corpo leggiero i 



(a) Lacreu lÀb» J, 

(b) Vegga fi ciò che /e quefla iottriiu dW 
g// Egizi fi iroitrà iudicato nel VJJ, ^ 
po di quefio librar^ 
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cd aereo » dei quale egli fupponeva 1* anima ' 
rivelHtat e che le ferviva. di primo invi^ 
lappo allorché era imito al corpo mortale 4 
Simile opinione > con picciole difierenzct 
noi vediamo preflb 'quafi tutti i popoli na- 
(cere 9 ed efpanderfi io quel periodo dell* 
eroiche fòcietà , che alla religiofa epoca » 
della quale parli amo 9 corrifponde • 

Or quelle omhre^ quefti corpi fottilif che 
i Greci* ed i Latini credevano» che dalle 
anime alle quali appartenevano» fi feparafièro 
dopo la morte dell’ uomo» venivano da quelli ' 
ultimi chiamate M«n«x • Gli Dei di quello ne* 
me » eran gli Dei » che fi credeva» che prò* 
teggelTero quelle em^r«, e che proteggelTe^ 
IO ancora i fepolcri » intorno a* quali fi ere* 
deva » che quelle ombre folelfero nella not« 
te errare» onde i morti venivano ad elfi rae« 
comandati » come dall’ antiche fepolcrali il^ 
criziooi fi rileva » D. M* Dii» M»aUia • 

' Or chi non vede» che coti T opinione del^ 
Tefillenza di quefte come quella del* 
k loro profiimità a* fepolcri , quanto quelli 
degli Dei » che (ti quelli fepolcri» e di que^ 

ile 
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fte ombre prendev&li cttrt t heti dovuto 
gualmeote riconofcere la loro prima 
ne dalle ottiche iUufioni delle quali fi par* 
laf L'opinione) rapportata da ServÌo« di co* 
IcrO) che credevano) che gli Dii J 4 *ni(oU 
feto deità notturne) che trai cielo e la tef4 
ra errando precedevano all'umidità della 
tC) e che dal Imo nome fi era chiamato Mane 
Il mattino : e la coftante opinione degli an* 
tichi) d opportunamente adopnta da Virgilio 
(«)f chiaramente indicata da Properuo(^)» 
che le ombre non poteiTero errar per la teH 

ra 

(a) Dovi ée ferivi f appiriziong Jill* oix4 
irs d' Anchifi ad Enez i» SieilU ntlli Oel^ 
Itf) chi /iguì air inetndio delle névi, t de*’ 
va fa din aW Ombra t che C Oriente) 

il Sole fuo inimico f obbliga a ritlrarfi» V% 
Mntid, lib, V, virs, jfil. Jìno èl^vers* 740; 

(b) Fropiftio lib* IV» Elegia yjj. dove dica 
Uatìivagécfirimus, no* claafas libeut ambrasi 
• #*•••• 
Luce jubent Uges Lethaa [ad /lagna reviriif 
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ira , e mamfeilarfi agli uomini, che nella fbJ * 
la notte , ma che ioìmiche della luce coll* 
avvicinarli del giorno dovellèro nell* in* 
femo rellituirll, non fanno, che confermar^ 
ci in quella noUra idea , indicandoci 1* an<* ' 
fica tradizione delle notturne apparizioni | * 
che ne eran Hata 1* origine. 

l«*idee de’Taitiani fui loro Dio Orome- 
tooa f che fecondo elfi abita intorno a* cimi* 
ferì , e fu* loro Dei Techee , cialoheduno 
de’ quali cullodifce , e lì raggira intorno al 
cada vero dell* uomo, dei q^Ieha avuto cu- 
ra durante la vita (4), fembrano derivate 
dairìHelTa caafa, e fuppongono gl* ifteflì er- 
rori. L* opinione che hinnoj che quelle Dei- 
tà entrino qualche volta nelle cafe duran- 
te le tenebre della notte, forma un altro 
Indizio delle ottiche illulìonis alle quali deb«ì 
bono la loro origine. ^ 



(a) Vtii "Remldo Ferjitr nel Juo viaggio 
ntlf Bmìsftr9 guflralt . Part, JV, €à f, Xx 
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Giganti (N. ii. ) p. 3^. 

r 

Io prego colui 1 che Icg»e « dì por men- 
^ te alle feguenti riUtfHonì . Noi troviamo que4 
fti G’ganti defcritti come ef^crì moflruoii} 
noi troviamo Tidea di quelli Giganti codan* 
temente alTuciata a quella delle montagne; 
noi li vediamo rapprefentare le principali 
figure nelle guerre degli Dei. Non in un 
folo popolo 5 non in un folo tempo $ non in 
una fola mitologia , ma in tutti i popoli » 
in tutti i tempi , in tutte le mitologie ci 
vengono fotto il medelimo afpetto dipinti . 
In Efiodo i tre Giganti €otto^ 

Giga han ciafeheduno cinquanta tede ^ e cen» 
to braccia (4); fono di iiraordinaria gcan« 
dezza , e d’ invalutabile forzai gltcano tre- 
cento fcogli per volta, e fono i principali 
combattenti nella guerra tra* nuovi Dei , e 
gli antichi (^)« I^e vifcetedella terra loro 


['ì) T$ogonia verfa 14S. fino 4 »• 153* j 

(bj verfo 713, fino 4 7ld»„ .. . 

«>• - * 
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h loro dimora (4), c per moftrarci le relt- 
xioni’, che avevan col mare ( come fi ft ^ 
che ogni Vulcano 9 che è in azione t devo 
averne ) egli fifia la cafa di Gotto , e di 
Gige ne* fondamenti dell' Oceano f a dà 0 
Briareo per moglie la figlia di Nettuno* 
Nelfifteflb Efiodo (^) Tiff^ che in greco fid 
gnifica il fumo dei fuoco » i vapori infiamma», 
ti t ha cento tede fimili a quelle d* un dra^ 
go; nere f<mo le fue lingue; gittano fiam- 
me i Tuoi occhi 9 e da tutte le fue tede a* 
innalza tremendo fuoco ; intelligibili , o 
varie fono le fue Voci; le fue grida fi fen^ 
tono fino a'cielited a* fuoi fremiti rimbomd 
bui fino le lontane montagne. Nell'attacco 
di Giove con quedo Gigante fi deicrivono 
^ tremaotii tempede t turbini di venti , igneo 
trazioni 9 combudioni 9 incendi (e) 9 

In 

(a) liid» vcrfo 734. fino a 737«'‘ 

(bj liU vtrfo 815. fino a 8zo» 

(c) liid verfo 8iO* fino a 8fi8, Si ri» 
fUttt aath*' che /uondo T ifiejfa Bfiodo < fiez 
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In Ovidio ) e negli altri Poeti 9 negli aa ^ 
fichi iftorici 9 e mitologi fi trovano fimiti 
idee* I Giganti fradicano le montagne» le 
lanciano contro, gli Dei » le ammucchiano 
le. une fu delle altre 9 trafportano il mon« 
.te OJJé fai Ttlhfin Tifeo è fcacciato fotto 
il pelo della Sicilia ; 1 * Etna è fui fuo capo» 
gli sforzi del Gigante per liberarfène pro- 
ducono i tremuoti » ed il fuo fiato infiam«» 
mato’è la cauta dell*eri t‘oni di qocfio vul- 
cano (4). I. contorni di Cuma fono da Dio'ì 
doro chiamati il paefe de* Giganti {h)\ i 
Campi Flegrei erano la loro dimora fecon- 
do la tradizione d*Apollodoro (r); c nell* 
ifialto dato agli Dei elfi lanciavan querce » 

albe-v 


Jlo Oi^Mnu i jfglio d,l Térurg 9 étlU Teri 
, ra • Ttogonià v. 820. 

(a) Ovià. Fall. Uh. /p', Metamor, Uhi 
V. Vedi éneh» Findàro Pyth. J. EJckiL-in 
Fromet. Hygin. Fab. 151. Namua F»h* 152, 

(b) Diod> Uh. y. ' - ■ . . 

(cj Apollod. Uh. /. 
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•Ibert» e fcogli infiammati. Pallene in Ma« 
cedonia 9 ed un luogo d' Arcadia « doveyle^ 
condo Paufania 9 efcond vapori infiammati i 
fono flati anche confiderai come 1* abitaaÙH 
oe de* Giganti f«). 

Nel frammento di Sarconiatòne da noi 
pié volte citato fi -dice9 che i Giganti figli 
di Fcs i Pur % Flojtf cioè di Luna , fuoco i 
e fiamma* che erano d una moftruofa gran^ 
dezza 9 avevan dato il loro nome alle mon* 
cagne Gaifio, Liban 9 Antiliban 9 e Bratis • 

Nelle antiche tradizioni Egizie noi vedia^ 
mo Tifone 9 il grande iaimico d’Ofiridcv 
defcritco come un mòflro 9 che aveva raoU 
te tefle 9 e molte mani 9 le di cui ^ braccia 
h eflendevano fino, a* confini del mondo 9 e 
■ il di cui capo era coverto di dense nubi; 
vivo fuoco ufciva dalla fua bocca 9 Ipazj im* 
menfi aveva incendia ti» violenta ne era ftad 
ta la,nafcita9 giacchi aveva lacerato il feì 
»o di fua paidrc per ufcirne; in un turbi* 



(a) Ptìijm* if Arcai' 
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ne di fuoco eri rimaiio ingoiato ; B«lle ma* 
remme del lago Sarbonlde fi teneva naTco* 
ilo { le mofece » che intorno a quefio lago 
€ trovavano» eran le fue efalazioni : figu»< 
re vive de*tréinuoti» che precedono le pri-ì 
me eruzioni de* vulcani » de* fenomeni , che 
accompagnano» e feguono la loro eftinzioJ 
ne , .delle naaremme e de laghi » che nell* 
antico cratere fovente fi formano dalle ac« 
que»che vi fi arredano » e ^elle mofete» che 
jii circondano (4) . 

Nelle ideile tradizioni fi parla delle fi« 
gore fpayentevoli » che fi videro ufcire dal- 
la terra nelle perfecui^ioni da Ofiride fofii 
ferte» Qucde figure erano giganti raodrijo- 
fi, de’ quali l’uno aveva molte braccia» al-i 
tri teneva nelle lue mani un quarto di nion-l 
lagna » e lo lanciava cóntro il cielo , ed o^ 
gnUD di loro era didinto per intraprefe me- 
TomdX, 0 rj. 



(a) fìat, in Ilìde et Ofiride. Idem deOf 
taculii. BrodQt^ Uh* ///* 
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ravigliofe, eremi fpaventevoli .Quefte fpa* 
ventevoH figure (ì trovavano, al riferir di Plu- 
tarco , d: pince negli at:f de* tempi, ed il' 
popolo, che andava zi afH fiere a*(acriHvi» 
nel mentre , che cantava le Iodi d* Ofiride, 
percuoteva quelle figure , e le ‘ caricava di 
maledizioni, pe’m&li, che fi credeva, che 
^veliero recato al mondo* Ma quello rito 
non deludeva, che quelle detellate De^'tà 
ricevelfero anche i loro omaggi , giacché i* 
ilieiTo Plutarco ci dice, che fi Tacrificava 
alcune volte a Tifone (a) . 

Nell’ Edda, o fia nella Mitologia degli 
Scaredir.avi fi parla a lungo dc’Gigànti, e del- 
la loro guerra cogli Dei* Tetre, e gran- 
dine inrsm'agini campeggiano nelle favole a 
’ quell’oggetto relative; ma'ìn niuna di que* 
ite vi e la menoma apparenza, che fi trat- 
talTe di uomini gigantelchi, Quelli Gìgaor 

■ < * , v« • • 



(a) Flap in Ifide et Ofuide* Vedi anefu 
Diodoro Lih' L . , 
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ti fono negli antri oTcuri della > terra inca- 
tenati y i loro aforzi per rompere le loro 
catene ^an vacillare le montagne y produco- 
[s ' no i tremuoti « qtiefte catene faranno un gior-. 
no rotte y tifi uleiranno dalle loro abita- 
zioni ofcure per detronizzare gli Dei; 1* 
arco celefie far^ il punte, pel quale eiSi paf-l 
feranqa alle fuperne volte , e 1’ uman ge- 
nere fari allora di nuovo oprefTo dà tutte 
le calamità polibili {a}. 

Nel Giappone l’ ifioria delle prime età 
del mondo non contiene , che le tradizioni 
de* combattimenti degli Dei contro ì Giganti, 

I moitriy de’quali yi fi parla, fono prelTo a po- 
co fimili a quelli de* popoli, de’ quali fi è 
parlato; fimili preflb a poco fono lé loro 
gefta, ed cfE hanno ancora fe^c , e riti 
commemorativi di qqefte anrichiffime guer- 
re .02 Nel- , , 

(a) P'ec/ì le favole a- 4. lf>. 17» 31* 

(b) Fecf/K^mpher’ Llè. III. €• 1 Ghar-' 

levoix IJlorU del Giappotie Lih prelimìna»' 
ne Cap XLlh ' - • 
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Nelle •miehiffime tradizioni de* popoli 
ieir fndodan » nelle loro fefte commemo- 
rativo , ne* loro riti » ne’ loro inni y nelle lo- 
ro leggende y fi trovino 1* iftefle idee di GiJ 
ganci y e dì Gigantomadiie y di quelli mo- 
ftriy che avevan combattuto cogli Dei, e 
che ne eran rimafti vinti. L* uno aveva a- 
perto orribili voragini ; 1* altro aveva perJ 
colfo il Sole, a la Luna; l’altro aveva pr*w 
-parato abilfi ♦ nc* quali la terra farebbe ftaJ 
ta ingoiata; altri finalmente furono ‘fcbiae? 
ciati lotto le montagne, che elfi aveva» laa- 
ciatc , e che jin Dio aycvi rovefciite lìi di 

loro ( 4 ) p . - , 

Preflb i popoli dell’ America fi trova la 
medefirna credenza . Da per tuuo fi troviH 
nn nel nuovo mondo come nell* antico le tra«i 

di- 


(a) Vedi f Autore delle Cerimonie Re» 
ligiofeT.. IV“/ r Iftoria Generale de* viagr 
• gi T* X. le Lettere Edificanti T. 

^Uh é M‘ Dellon del!* divinità , che ai* 
' aderano ì PopoU deil’ India T* HI* 
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^Ì2Ì0DÌ de* Oigioti,# della loro guerra cogU 
Dei. Eifi credono, che !• montagne fieno abitali 
te da' Giganti;, che i tremiiod fieno da ef* 
fi cagioniti*. «I alcuni di quefti popoli, al* 
lorchè U terra lacilla (otto i loro piedi « 
prendono le armi , tirano laiS e frecce coOf 
irò le montagne , « credono d* allontanare 
in quello jQodo quefti cattivi fpiriti , che si 
vogliono impadionire del loro paefe (e)» 
Combiniamo inficoie tutti qneftì fatti , • 
vediamo , quale può eflere la «aufa comune 
d* un d comitne errore * ^ 

Nelle gran oatafirofi della terra le nioa^ 
tagne han dovuto pili d* ogni altro rlchla*^ 
mare l' attenaionc , e lo fpavento de* miferl 
atterrirti morteli, I tremuod, che han fat- 
to fendere , c crollare montagòe intere ; che 
fovente hin fatto 1 * une fu delle altre atH^, 
Kuccbiare; che ne Ima difiaccate immenie 


(a) rtdi di < 6 * il PJr* UffiteiW nt iiA 
C.4 Mila '/uà Optrà /ufiTM i C^/lfOtìi di' Jrl 
pàggi di' 
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lacche; l’ efuzioni ìgn^\ rfiè 'fdi' vólcan! J 
cj moiiri fon partite \on ifpaven tevoli ,* ei 
orribili fenòmeni f 'cKe* ha’rt sbraciato fpazj 
ìmmeofi , 'ehe*hàn*-pfòèjt!fe ilfetazionrcon- 
fìderabili de» Vicini nhri * * fotia aVl^ertim'eit.; 
ti ) che ir tempo puè'àltetafej tna non ilcan* 
celiare Gialla" mé morii . cfegH uomini', prelib 
i quali'ridee di difordinè , e^di rovina fan-' 
^no un!j*mpfeÌFnoneV'’ che ^le' oppofte idee 3* 
ordine e dP pace ‘non 'fono Rate, nè laran 
inai atte*" ad' uguaglia re ‘ ’* 

Or (upponìamo ciò cfié c ;■ e che niuno 
Jpoirà negare’, che alca'rte d! quelle cataftro- 
abbiano j[>rdceduro,^ o accòm pagoatp la re* 
digiofa^ «poca , 'della 'qua4e ^ paVlìamo*,' cioè 
^quando ib 'poHwismo fi, c ’ gi’d introdotto, 
^fupponiamo’ anche “ciò ,' che ha ^dovuto av- 
‘venite^re fenza' àeP ‘quale non 'fi potrebbe 
'trai fpìejgare la 'Caufa' è ì* origine di 'qùefia 
si umverfale, e sì uniforme credenza , fop* 
''pwiiamoV dico ,~che^ per un»' effetto ifrfl* 
l }Re(^,errofe deJfenfi j del ^uaje & parli, a 
le ^orpjfe i^nee pfaliÙQni d’uli volcano 


* < 
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(«y, © qualche altra combinazione d’aCcU ?ncb 
abbia fatto'qualche grande fpetcro apt>irira fo-' 
pra» 0 vicinoi ad alcuna di qùefte montagne: 
quale doveva enTetne la confegnenza^ Quad» 
^ettfO è y inteiligeniitf che abita la moata*' 
gnai queir * che ha si grande e sì 

inóilruola'formaè il Gìgan^rche la fa agire; 
queiìo (3iig4ar# » 'Che nelle- gran catatìrofi hi 
lanciato Smilurata rocche » o immenfo fjo» 
to contro il cielo, è llato in guerra coi 

Numi. \ • 

lo non nego , che'abb’t dovuto ’eflervi un 
tempo, nel quale la natura più frefea,'c 
|hù' vigorofa i'ibbia dovuto effer più* gigan- 
tefca nelle fue produzioni ;* io non nego-, 
che abbian dovuto elT ervi uomini g'.ganti , 
ed animali ‘gigantefch! ,’'io non nego neppu- 



», 9 t • ‘ % **•« 4 

^ f (a) aatora d' un inn9. i '**A’‘/-*^* 

J^e a d Omtro , dìcf che Giunone irritata con- 
tro di Giova , di/cefa /ulta Urrà , donde ef* 
' fi fece tifcire de Vapori,'^ tdiè formarono do 
fpaveiitevola T ifeo , - ^ , 


I 
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c ■ '.Ai.’i ir ■ ,1 ' I I ' i-VirrTra » 

ref che abbiati dovuto enervi «dmtliy chir 
ogg i più non fono j ma tutto ciò 9 che fi 
rileva nelle tradizioni alle guerre de* Gigari*! 
ti relative 9 neo ha niente 9 che iace 9 come 
li è vedut09 nè con sì fatti uomini 9 nè eoa 
sì fatti animali . he fole ottiche illufìoni ^ 
che fecero naftere i 9 e ie Ninfèi 

e le altre divinità di quella naturi v potet*! 
tero partorire i Giganti 9 de* quali fi è par* 
lato 9 ed Efiodo ci fa baflantemente vedero 
quella comunione di cau(a9 e contemport* 
neità di epoca 9 dicendocÌ9 dia 1* ifteffe goc* 1 
ce del fangue di Celo folla terra cadute t 
dopo la fatale mutilazione 9 produ^ero e U ] 
M«IU 9 ed i Giganti («) . ^ 

i 

. LI via tu’» iD i^TALSNTi ( N. la }p.35. 


I«*UDe e gli^altri ebbero infatti le loro 
deità . Tali erano quelle della Buona Fede9 
• dell* Onore y delle quali perlanoT Gtceronei 

\ - , 




(a) Tfog, V, i85r)ftw ài W 187* 
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• Pluttrco Come due deità Qrec! $ t drft 
I«itinl eoo tigDal religione adorate (e) ; 
lì erano quelle della Giu^iaià » e dell* 
qoità invocata focto i nomi di Tmld« » d* 

•I Afirtt » e jDiV» da* Oreoi • e di Sidìe da’* 

i» Fenic) (4), cale era la Dea della Pietà t e 

i| quella della * Mifericordia » che ebbe quel 

I» celebre tempio in Roma chiamato per an» 

toDomafia A(il o (e) *» cale era M*tis | o fia 

la ' 

f (a) Cie, de Natura Deorum Lik Ih & 

» Orar, prò Mure, plyur» de Fort. Rmaii 

Dionlfio d* Aìicarna£0 lÀhm Ih , 

Cb) Etiod» Tto^. V. 90 1. 90^. Ofr#v i 

• giorni V, 255.374. r»ggafi aneho f tnm e 

qttejìa Dta <t Orfto 9 td Eurijdàt lulU Tra^ 

I i*àU it Fonìe dovo ci fa vAert ^atJU Ded 

I ftotjpiia nello feudo di Polinice con qmjlepa^ 

I rolt alt intorno I Io ti riftibilirò . Fri/ 

tialmenie il citate fratìonànto di Sancenìatond 
preffo Bttfebio, ‘ 

- (h) Cic, de legib. I#ib. fi. P/iìi.‘l.ib. VH^ 

• XXXrj, S&v. ih yilh A0, 
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la Dca^ dalk. Fitidenzi « ah» Efiodo ckitài# 
k pfimB r fpofa, di Gioveì.(«) ; "tale eri 
'Jhteja/Q la , Verità chejràléini ' knno figlia 
di Grave-i ed. altri de) tenipo (é); tàlèerf 
Sfigt o la Dea », che prefedeva. all* ofiervanza 
de’ giuramwiti;(c} ; tale era li Deaidei Fvn 
dorè f e della Pudicizia $ che ebbe dae cem<* 
pi. in Roma 9 perchè lét matrone sdegnava- 
no di facrificare a quella Dea infieme' col- 
le plebee (dj ; tale era Àrpocrste e fia il 
Dio del Silenzio^ e della Difcrezione > che 
1 Latini infocavano fottòil nome della Dea 
^'Aùgerooii (»)j ed alla quale' afióciarono il 
: .J ' ■> Dio' 


*• * * ♦ 

{;à) Efioi, Teogonid v, .886 >887, , 

* '' (b) Pindaro Olimpiacha ode 10.. • 

■ (c) Bfiodo Teog^ V397.40Ò. # »775.8o7w 
^ .(d) Livio Mk X €ap. XXr. Il nome ài 
J quffté deità tra Aic/ìas preffo i Greci • VediR- 
' Jiodo Poema^ delle opere e de giorni «.157. 193* 
(e) Numa Pompilio regolò il culto di qua m 
, fia in Moms, Jotta. il nome di Taciti • 
La fua fefia fi .celebrava nel tempio della Dt 0 
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De fahrif " 12 , ' 119^ 

Dio ^ias Loitttlài »' cioè il Dio\ che fé 
^fe opportuna mente (<*}} e' tali erano ri guà*’^ 
* do a* talenti 'MnemoAne (i), ’e le nove Ma» 
fc fue 'figlie ) e di Giove ( c) ; tali* era* 
no Armenia fi)*, e le tre 'Grazie Agiaìa ^ 
Talia f Eufroline $ figlie di Giove , e dtfit 
bella Eurinòmà ; che erano coniìderàte nóÀ 
iolo cmne' le difpenfitrici di quel dono*, teà-i 



VoIupU, Mxcreàt Sat, Lib, l. Cip* X.’ \ 
(a)lLiv: Uè. K càp, V, ^Cic. -De D'v. 
' Lib. K & Ih’^Aul. 'GetL tihlX^l> Marr«Jt 

Sat, Lib. ijyf, eap. /X ^ ’ i ' > 

* (b) 0 ‘fio, la Memoria • Èjja era jigUt H 
*- Qhvi f- e madre delle Ma/e i che colf 
'•padre Qovè avrvà geHeriàe\'Efioi» feOjgWàc 

w 53- 60. 9^5-91-;. 

* (c) Vedi Sfivd.'Tevgùnìa et, 

Ve e da nomi 'di ^aefle nome^ Mafe ^ ehe 
gli rapporta y 9 dagli: 0ggeffi^deìU toro ia* 
fluenta fi riltvaiio i divtrfi talenti^ 4 f mali 
. j/r credeva, y £hs efje pnfede^ero • , , ^ 

(d) E/ìodo Teogonia v, 937* 
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sa del quale tutti gli altri fono iflutiliciod * 
del dono di piacere» ma che (i credevana 
•oche le ifpiratrici della pili cara delle vir4; * 
tù » la rkoao/etnxt.f donde è derivato» che 
in tutte le lingue fi adjpra il loro nome 
per efprimere la ricofccoza de* benefici » e 
donde derivò» che gli abitanti del Cherfo* 
nefo grati t* foccorfi » che dagli Ate niefi a* 
vean ricevuti » innalzarono un altare con 
quell* ifcrizione si applaudita da Demofienet 
i fuslU àtlU Gtéiit » thi tlU rleonù*> 

Jctnzt • (i) 

. Noi Tappiamo» thè il Prometeo de’Gr«<^ 
ci era il Dio dell* induiiria . Egli aveva ru* 
bato il fuoco a Giove, aveva fatto degli uo> 
inioi coll'argilla» perchè iommiaifirando 1* 
induft ria a* mortali aveva loro inlegnata ad 
impadronì rfi de! beni della natura» e ad 

Oli» 

t 

^ (a) Bfiod. Tiog, ^cfj. pio. PInJàn> O» 

• limpUcht Odt XJVé II difeorfo falla rico* 

• nofeema di Crlfìppo prejj'o Seneca 'Lib, Jf, 
de UtnejìcìlSi c Dntiofiene Orai, prò Corona «ì 
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roteare le fue opere (4) . Noi fepptamo an-i 
che che la Dea P/«» de’ Greci 9 e la Dea 
SuéitU-% e Sutii de’ Latini 9 erano le Dee 
della Perfua^one {è) , e che il Tluth degli 
Egizi, il T<4irf de’ Fenici, e VErmtu de’ 
Greci , il TruUUs de’ Galli, X Erminful , o 
Irmlnjus de’ Gormani , il Merturio de LatU 
ni erano gli Dd dell’eloquenza, e della* 
pere (c) , 0 d* un altro talento ancora pref*^ 
fo alcuni di quelli popoli, cioè di quello del 

fur- 




(a) Veggi fi il Prometta d' Efchìle, E/ioda. 
lo chiama pir fuejìa ragione V iniuJlrlof 99 ei 

' ajiuta Prometeo* Teog* v, 5IQ. 51U 

(b) Ejìoi* Opera 9 a Qiorni v» 73 * Pautn 
in B.fot* 0 io. Corintk, Cic» de cì, Qr* 

(c) Veggafi il Fram* di Sancomatoife pre/A 
fa Eufabiom Erodoto Ub* I* DtoJoro lib, 1; 
Efioio nella Teog* vw 9^8. 939. a nelle Qi, 
pere e Giorni v*. 8o* Livio dee* iv. lib, vii 
e. XLiv a X Opero di GUtwt* Hic* Tra^ d^ 
Herfor^ 
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furto, ideila rapina (4), calenra , che l* 
iAoria eroica di rutti i popoli d prefeota 
calte molto gloriofò nei perìodo della focie» ' 
ih , che alia religioià epoca, della quale par- 
liamo, CQrrifponde • 

' Noi fappiamo inoltre, che gli Egiz) fot^ 
to il nome di Neith- o d* Ogga , o Onk<t 
I Greci fot» quello d' ^tne^ O Paliade (e), 
i Latini (otto qu«‘llo di Minerva , e i Gal- 
il lotto quello di Belli/aaé {d) fi erano pref* 


fo 



^a) Plutarco ne fuo> problemi dove pari* 
del culto t che i Sanj rendevano ad Fnmte* 
(b) Platone la chiama col primo tJome nel 
Timeo ; ma gli altri antichi fcrlttori fi [er»_ 
vono degli altri due^ ed Efclillu aiepera. ptr 
• qaefla ragione il nome di’ O^ka Paliade per 
indicare la Minerva Tebana ^ nella Trag, de* 
fette innanzi ’ Tebe , 

(c) Epodo Opere e Giorni v- e Jl, 

' 0 nello feudo d' Ercole v. ;oo 3 to* 

(d) Ve^gip la citata ìfijria della Relim 
gione de' Galli , dove parla di quejìa Dea • 
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la a poco foggiata un- iftcfla Deid, che alle ar- 
tiv alle-lcienze , e(| attalenti prefedeva* Noi 
fappiamo anch^ rcbe i Dei Mprunao, ed I<i 
pfuraaio ,, Agi^o e. AlieO) Griforcj e Tee- 
nite , Ag-^ai , ed , Agrore , Dagonc o Sito- 
Be de* Feoici avevano ciafeheduno un* arte} 
e. un meiiiere di propria peitiiienza (4). 

La caccia ha avuto preffo la più gran 
parte de* Popoli la Tua particolare Deità 9 • 
fi sa 9 che i Galli invocavano Arduina mol* 
IO tempo prima di conofeer Diana [ò ) . 

I Noi lappiamo fìnal mente • fenza parlar# 
del Dio Telesfore, e dtlla Dea Meditri» 
Da (cji e di varie altre Deità di quella Ipe* 

eie» ‘ 

( 

• .. t ^ 

(a) li frammento di Sanconiatone prtjfo 
Eufebio • 

^ (b) Veggafi V ijìoria della Eeligiont de' 
Galli dove parla della Dea Arduina t e delm 
V antica Fo'refia » che aveva prejo da quejia 
Dea il JuQ no’ìie t 

(cj Deità f che 4* talenti medici prefede* 
v.ano • . 




\ 


Digitized 


fhu GiÉflì^CMitvé 



tic 9 che la Maggia » ed il talento 

della dieinazione ha avoto predo molti po 4 
jpoU la fua particolare Deità , Tali erano 
gli Dei Aminu» t ’Jdsgus de* Fenici (e) » fa'^ 
le era i! Pro$to de* Greci C^) 9 • tale erai 
il Dio Véithaa degli Eveenfii del ^ale par- 
la la Scrittura 9 e che fecondo l* etimologia 
di S Girolamo figntfica colai 9 che ^^de- 
de alla profezia {e ) . 


i • . i P*ALTEa BEITA* ( N. 13.) p. 

Non altrimenti # che Ip virt^ 9 ed i ta^ 
lem! 9 i via) ebbero ancora le loro partico^ 
^ari Deità* l*e 

(a) Vedi T iflejjo fremmentù di S 4 ne 9 :w* 
twf prejfo Euftkio • 

(b) Omero ntlC Odifflut dove rapporta 
éifeorfa H MeneUo a Telemaco f e Virgilio 
Georg» - liS, IV, dove parla della perdita del* 
h Api d* Arijlep » 

(f) ^•ggafi il Uh» IV. de* Ha eap. 
il communio del citato Padre • Grazio pii 

'è 
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La Fro4ey c gli Amori slleciH ( 4 ), la 
Voluttà « e l’Impudenza {i)j l’Imprudenza 
(^) , « la Crapula (</') , la Galurmta » e la De* 
rifìone [e)t il Uìfpregip delle leggi, e il Men«i 
dacie (/) , ebbero i loro Dei , 9 le loro Dee} 
Tom, iiC* P Mur» 


capo XLVIII* if Ifaìa parla anche di quffìo 
Dio come iP una . delle più venerate Deit^ de- 
Bahilonefì • 

(a) Efiodo le fe najeere ialf odiofa nott^ 
^'eog, V, 224 . 

{};>) Macroè, .S^rurt ii^* !• eap, x* dove 
parla della Dea Volapia • 

(c) Quejla Deità fi chiamava da* Latin ^ 
CoaUmaS , 

(d) Filoflrato nella dipintura del Dio €0^ 
mo Jrrag» III. 

Eliano Far, Hld, Hi, 1 , eap. xxvii. $ 
perla d* una Dea Aiefagia invocata come la 
iàea della Ghiottoneria in Sicilia, 

(e) Efiod. Teog. V. 214. 4 Luciano in Deo^ 
rum Concilio, dove pa'la del Dio Marno, 

(i) Ejiod, Teog, 22 $, 230* 
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J^urcea « e Stimala erano anche due Dee* che 
a'due oppoiti viz) delta pigrizia^ e della per- 
mciufa vivacità prefede vano e fe ipii 
ladri invocavano Ermete nella Grecia ; fe iti 
memoria di quella antica prerogativa del 6.» * 
glio di Giove i Sami > al riferir di Fiutar* 
co {b ) , toleravano ancora i furti » che & 
commetevano durante i facrificj « che li fa* 
cevano ad Ermete Caridota ; i devoti ladri 
del Lazio avevano ^ come quelli « la loro 
particolare Deità da invocare, e da render* 
ii propizia coi doni , e colle offerte d" una ^ 
parte de* loro furtivi acquili! . Tale era la 
Dea Laveroa (e) , che aveva altari e bolchi | 

a lei 

i 

(a) Fejio mila voea Marcia 9 e L ^ 

d* Civ, Dei lib» IV, cap, XI. 

(b) Ne' pae anzi citati problemi • 

(c) Noi troviamo nella commedia di Pla^ 

Mte intitolata la Comica Uria la /egaente prf 
ghiera di m ladro'. Mihi , La. verna 9 in 

furtìs celtralHs manus • taverna , rendi U j 
nu mani agili al furto • 
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a lai cònfeerati in Roma («). Noi fappia* 
ino y che per la particolare devozione a que- 
fla Dea i ladri furono chiamati Laveraiones 
(i) 9 che i venditori « che volevano defrau» 
dare i compratori , 1* invocavano (e) $ e che 
col progreifo del tempo ella edefe il Tuo 
impero (opra tutti gl' ippocritì • e tutti g^i 
ordini de* pubblici impuitori , come 1* indica 
sì eloquentemente Orazio inque'fuoi verd: 
y • • y • Pulehra Laverai 9 

Fa Da 

! 

(a) La porta La vernale tra così chiama^ 
ta In Roma ptr /' ara di guefla Dea 9 che l 
ara et accanto • yarro de lingua lat. lib. fV, 

Nella via Salaria vi era anche un hofco a 
fuejla Dea eonfecratq t come ft puà vedere in 
perone Comment, in BorauLih.J* Epifi.XVJ» 

(b) Lavernignes qgod fuh tutela Dex La* 
Verace ejfent» Fejio in quefia vqct» 

(c) Come fi può rilevare dal Jeguente fram» 
mento di Lucilig, 

Si ver/us facies ^ Mufis i Ji vendis 9 La» 


vtrnee • 


•• 


(^h^l/ieathè 
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aa8 
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Da mihi f altere \ àa jujlo fanéijque v'derll 
Nodem peeeatis 9 & fraudUus objice w 
bem (4) . 

i .... SOI mVBUl BENI 9 B SUI DIVERSI . 

MALI . (N. 14*) P* 35* 

t 

€e noi ofTerviamo I? Greca Religtene 9 
noi vi troveremo le Deità deMi veri! beni 9 
noi vi troveremo le Deità de’ di ver (ì mali. 

Noi vi troveremo 1* Ardore impetuofo 9 e !• 

EittorU 9 il Vigore 9 e la Forza (b) 9 la fpe^ 
rama , e la Fortarta (e) 9 la Cqnjolazione (d) 9 ^ 

e la Celebrità («) 9 perlonificate 9 e deificate ; 

noi 

(a) Ub, /. Epijl XVf. 

1 €inefi ebbero altreù gli (piriti 9 0 dei^. 
tà così delle vìrtà eome de' vizj . Vedi il «• 
tato trattato di Longobardi nel IV. volume 
delle opere di Leibniz « n. I04. Ù Jegt 
Cb) Efxod, T^g, «. 384. 385. 

(c) Faaiaru in 1ìoeo\ Ù io. Corintia , 

(d) Paus* in Corinth, 

(e) Kfiod* Opere e Giorni v, •jSlt 763* ‘ 


I 

> 
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aof vi troveremo il Dio CoroffO (la, il Dio 
dell’ O.'eafìone («) * 0 le Dee Dite , o (la del»! 
le Preghiere (i), Asfalta, o (la della Sieares» 
ti , Eurtomla , o fia delle hen» leggi , ei 
Iran e , o (ìa della Pace (e)* 

’ Noi vi troveremo anche le Deità , a que- 
lle oppofte) cioè quello dell* £rror« (d) «i 
dell* angofciofa MlftrU , del la Vecchiezza in» 
ferma 9 del Travaglio affanno/» , della Difcor» 
dia, dell*OA//o , della Pefie, àe JDo/of<»deld 
le Zaffi', 'Atklt Occìfioni , delle Battaglie 9 
delle Stragi , delle Biffe, de* Litigj , e delle 
calamità tutte’» che l’uman genere affliggo-, 
&09 e che» fecondo I*efprei&one d*£flodo» 

deU 

Pindaro Olimpiache Ode XJV Ovid.Met.Lih»ì 1 ì 
(a) Vedi la defcrizione , che ne dà Au forno 
(bj Efiodo la chiama figlie di Giove i e^ 
Onero ne fa una iella dipintura nel Lii».jXt 
del t Iliade • 

" (c) Efiodo Teog. ». 5>oa. 

(d) Ornerò Iliade Lii, XlX* dòti» 
della .nafeita tC Ercole, 


/ 
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deità fono tutte tra fe cognate [*\ Noi tro* 
viamo nell’ Bdi/jo di Sofocle il Coro diriger 
▼oti a Minerva} ed a Giove per liberarli 
dal Genio } che defola va Tebe colla pe« 
fte (^) , e nell’ Elettra d’ Euripide noi ve- 
diamo Orefte, incerto fe doveva coinmeuì 
Cere il parricidio ordinato da Apollo dire : 
jojft. tnai un Genio malefico y che mi avejje in* 
gannato foUo la forma di quel Dio ^ (f) 

Se noi ofTerviamo la Latina 'Religione} 
noi vi troveremo una gran parte. di qucfte 
Deità, c molte altre e. quelle fimili. Noi 

vi 


(a) E/tod. Teog, v, 314. e 235. •* 232. 
dove parla di tutte quejìe Detti • Vegga fi an* 
che la bella enumerazione , che ne fa Virgi* 
Ile i allorché parla delle Deiti ^ che ri/ie~ 
dono nel vefiibolo , « nelle prime foci dell* 
Orco, JEneid, Lib» VL v. 273» 

(b) Sofocle nell’ Edipo att» l%il Coro chiai 
ma quefìo Getùo un Dio più fpaventevole d* 

' ' quello della guerra . 

(c) Euripide nell'Elettra atto iv« 
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troveremo la Dea dell’ W . • 

gli dei deiu Siecartxzs ( Dh Securi ) ♦ ^ 
vi troveremo U ConfoUztonti Ceìaf'ritìy U 
forteee, la r«e?«.VK<i.la 
il Socnrfi, e la iiPrrtl perfonificate , e del- 
’fìcate ; iwi troveremo la Dea Vàcunày che 
era la Dea della vittoria degli antichi popoli 
delLazìoì onde al riferir di Varrone F4ci«4- 
hi luron d*tte le felle che all’onore di quella 
Dea fi celebra vano(e): noi vi troveremo inomi, 
ed ifimulacri degli Dei, e delle Dee H<^n^Geni* 
US, Bonus tventus. Bona JfS^ e quelli di Vttu 

o fia deU’ Ilarità, di LihntU,t di Vo^upUt 

o ua 


(a) Vidi U citdtM dtprltiottt cht m f* 

Monh» rr 

(b) Cte. de Naturà Dtorum Li». Jh 

Orsi, prò domo /ua • 

U Vtrg. MneU, »v. v. 173- ^ 

(c) Quejìa D*a fu quindi onorai comt U 
Jìta dilla vacaias in gtmraU , giacchi la va- 
uunta dalli hVichi fatichi i cagionata iallé 
f'itìoria . Quid. Sfajl. Ui. ** 
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o fa de’Piacèr! . di str,ma,o fa de’GuaS 

dagni non preveduti , di Confus , o Ha del 

buon Configlio , di Voìamnus o yohmn. o fia 

Be la buona Volontà , di Salus o fia della 

Salute , di Qjùts o fia del Ripofo* della Dea 

Uienoriar^he fa agire con Coraggio ,deld ! 

la Dea ViripUca, che reftituìfce la concor^ 

dia tra* coniugi . della Dea FugU, che met-: 

te in fuga , e Fellonia , che allontana gl* i^i ' 

nimici , e degli Dei jtverrunci, o fia devii 

Dei Prefervatori («) , 

Noi vi troveremo neiriftefib modo le ! 

Deità a quefte oppofte, cioè quelle della 
pertinenza de’ mali . Gli uomini, dice Cice^ 
rene, furono così Immerfi nelt errore, che nm 
foie deturo il nome di Dei alleeo/e pemiciofe\ 
ma loro fiahìlirono ancora un culto religio/o s 

Noi 

(a') Vegga fi per quefle diverfe Deità Dloi 
ne lii. HL Valer Max Uè, n. cap, i.Z/, 
via Uè, IV* V arrone de Lingua lat. Uè, iv. 

• VI. Flin, Uè. arivv. cap, iv . Arnoè, Uè, 

»v. e 3, Agofìino de €ipit, Dei Uè, iv. 


Digilized by Google 


t 


Di fatti N I4> #55 


Uoi vediamo un tempio della Fehhn fot mMté 
Pdìatlno y un altro d Orèona, ( cioè della D as 
che prefede va alla morte de’ figli ), ei un al A 
tare alla Mala Fortuna fai monte Efquilino a 
Qui tantus trror fuit , ut pernbiofts rebus no* 
modo nomea Deorum tribueretur ^ fed etlam JaA 
era conjiitusrentur ( 4 ). 

Valerio MaiTimo (^) et parla anche di alcrZ. 
tempi) che aveva la Febbre 9 e dell afo i 
che vi era di portarvi i rimedi 9 che far^ 
vivano agli ammalati* 

Noi fappiamo anche 9 che oltre la Feb^ 
bre 9 Orbona » e la Mala Fortuna , i Koà 
mani avevano ancora la Dea Salaeia o del^ 
la Tempeila (c)9 la Dea Fmeia o della Po^ - 


(a) eie, de Nat, Deor, lib, in, e Atnob^ 
lib. IV. 

(b) Llb. XI, eap v, 

(«) Varrone de Lingua taU Uh. iv, 
fio in ^uejìa voce, Firg, JEneid, Uh^ 
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vertà (é) f ed il Dio Vejovis o Veitas Divi^ 
nità malefica (^}. 

In quella enumerazione de* mali e degli 
Dei , che ne prendevan cura , noi non cra-«‘ ^ 
fcureremo la Guerra • Quello flagello dell* 
uman genere ha da per tutto avuto la faa 
particolare Deità , Ares (e) o (ia il Dio del- 
la guerra de* Greci . Orìonf o fia il Dio deP 
la guerra de’Perfi (d), il Dìo della guerra 
degli Scici onorato fotto 1* emblema d* una 
Spada; (e) Gradivo ) Quirino y o Marte ^ o fia 

• 51 

' (a^ Ovìd. Mtu Uh. 1. 

’ (b) G<iVio Uh, V. €ap. XIU t €ic, de NaU 

‘Deor, Uh, III. 

(c) SI avverta y che fuefla voce JtgmJieé 
in Greco danno y danneggiamento • 

’ (d) Vofio de IdoL Uh. I.ftfp.XVI. Erod, 

Hh.v. eap, L. 

(e) t Vomanl , fecondo la tefiimonianza 
■ di Parrone rapportata da € lem ente AleJJan» 
drlno rapprefentae'oao anche, ejì il loro Dio 
della guerra (otto /* emblema à' una X^ansUy 
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il Dio della guerra de’ Latini (4) ; Mawreé 
o il Dìo della guerra de* Sabini (^) ; Ntton 
o fia il Dio della guerra d* alcuni popoli del- 
riberia (il; quello de’Lufitani, del quale 
parla Strabene (d) 9 e quello de Cbtneiìy del 
quale parlano 5 loro dacri Libi i (e) $ era eoa 
ragione chiamato da* Greci $ e da’ Romani 
Dio eomutté 9 perchè tutti i Popoli han dov^ 

uto 

frìma di /éftr dart »IU fittue U fgurs 
umana • 

(a) Éffi fi ftrvivano à* itu primi nomi 
ptr indicara qua fio Dio nt ine eppofli fiati 
di guarraf e di pace . Gradivo per la gt»r^ 
ra 9 Quirino per la pace . Neli* apoteofi di 
Romolo gli fa quindi dato il nome di Qui» 
tino per la favola 9 che lo faceva figlio di 
Marte • Servio JEneid, Hi, tll. 

(b) Varrone de Lingua Latina • 

(c) Macroi, Saturn, Hi, VI. cap* xix. 

(d) Strahone Hi, VII* 

(e) Chou‘King. pari. 111* cap, X 1 X: Du^ 
hali r* IH. 
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otoYoggiarfi un Dio^ dèlia guerra . I Gre-: 
ci più immagmof! viaggiunfcro la Dea S-; 
nye (a% e 1 Latini Stllonà (i), la quale era 
anticamente chiamata Dutllonàf al riferir di 
Varrone (r) , forfi perchè era la Dea delle 
private guerre > e de* duelli ^ frequentifliml 
in quel periodo dell* eroico governo^ che sin 
la religiofa epoca» 'della quale parliamo » 
perfettamente corrifpoude (</)• 

Finalmente fe nella penuria, in cu! fiamo 
delle religiole noti aie degli aUri popoli, noi 
troviamo » che gli Egiz) al riferir- di Pla-l 
carco avevano anche el& deificata la VittoH 

ria 

(a) Efiodo la fa nafeert da f'ordSf t da 

Ceto V. 

(b) Virgilio ^neld. Ui. vili, p, 703,’ 
Cf feq Sii. Italie, Pànie, 0 $, v. v. 221, 

(c) Varrone de Lingaa latina Uà, iv, 
tàp. 3 i. 

(d) Vegga ft eièf che da me fi ì detto ia 
fueft oggetto tte\api XI, e LII« del 111» 
//A di quejt opera» 
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ria fotta il nome della Dea Nafte \ che I 
Fenici avevano deificata la Libertà fottoquel» 
lo di Nlfor f chei 3ir) avevano deifica* 
Ca la Fortuna fotta il nume di Qai {b) ; 
che i Meificani avevano un Dio della um» - 
pefia y un altro de* dilutj y ed un altro della 
guerra (c) ; che i Chinefi (d) , ci popoli 
dell* America fettentrionale avevano i loro 
Geni benefici , e malefici) e che non lafcìa* 
vano di facrificare anche a queht ultinti per 
evitare » che nocefiero loro (e) : che i Lap* 
iponi y e i Neri dell* Africa confervaUo àn« 
cora Tiftefia idea) e praticano rifiefiocul;; 

to 

> . / ■ 

I (a) Il frammmto di Sanconiatone fvejo 
ÌMuJtblo • 

(b) Sfidano de Oììs Syrlis SvaU lì,eap.ii 

(c) JJloria Generala de viaggi T. X|,IVt 

F* 394* 

(d) Chou^King, parte III. iv: 

(e) Tutte le relazioni de* ìAìJponarj Eù^ 
TQpei pre{)o qufjii popoli fooQ utùfprmi SS 

fue^' oggetto.. 
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to in sì oppofte regioni; che preffo iTai- 
tiani accanto delle deià y che s* invocano per 
la felice caccia , per la felice pefca 9 per la 
felice navigazione ec» vi fono 1 due Dei ma* 
le Bei Ormetùoaf ed Oremtbouhouwt 9 eht s- 
invocano per evitare che nuocciano 9 o per 
ottenere 9 che nuocciano ad altri 9 ed alfe*? 
condo de ‘quali con iftrano rito fi fa l invo4 
cazione Hlchiando (4) : noi poflìarao con «♦ 
gione alferire 9 che fitnìli parti dovendo a 

fimi- 



(a) Vidi U nUzione di vUggì del €api^. 
tan Cook 9 e ReUndo Forfier nel fuo viag^ 
gio dell* Emisfero Aufirale Parte IV. capé 
X. E^da ojfervarfi che V inMaato rito di in* 
.votare una Deità fifehiando fi trovava in 
tempi 9 ed in paefi tanto da ^uefii remoti 9 
f vanto lo fono quelli degli Egitj • vr*- 
no alcuni cefi ne' quali i loro Sacerdoti ri* 
terrevano al Jifchio per invocare alcune Dei* 
tì . Vedi Nicomaco Qarafeno Harna. manu- 
' al' Uh, II* in Meibonii au(B;oribus and- 

quae mufi^f KoU i* p* 73. 




< 


i 
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- li. . ,J» 

^fìmili tutti appartenere 9 una iiaiile claiH» 
dì Deità ha dovuto effervi preflò tutti que» 
fti popoli ) e che fe noi potcffimo conofcer- 
le 9 non vi rroveremmo , che i nomi 9 e le 
apparenze 9 che le di (linguerebbero da quel* 
le delle quali fi è parlato. 

'* • . .CHS Ds'PKNSIfiRl DISPON SVANO B OS* 
RIMORSI • ( N. 15. } p. 36. 

Noi (àppiarno che i Latini invocavano fotto 
il nome dì la Deità) che a*penfieri prefe^ 
' .de va 9 e che s* implora va9 dice Varrone 9 per 
ottenere9che ne fugg eri (Te alcuni) e neallon* 
tanafie degli altri («) • i Greci attribuivano 
quello minifiero al particolare demone di eia* 
fchedun uomO)sl noto per 1 * ufoi che fece So* 


cra- 



(a) Ovid.Fafi. lib. vi. v. 241» IJvio Ué: 
xxill. cap» XXKi. Lattanzio i a S, 

Jìino rapportano tntrambi la eiut0 tejiimc 
nUnxa di Varrana% 


i 


it . 
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crsre dì queft'ajitjcaf e volgare credcnzi («) . 1 
Taiciitni hanno una credenza a quella perfet^ 
tamente limile. £1Q credono che ogni no*i 
ino ha il luo particolare Teehet$ t che è un 
genio 9 o demone , che forma » o fuggerifce 
i iuoi interni penlìeri , che elH chiamano 
paro'j no te oboo 9 cioè parole del ventre 9 e- 
jorimendo cori gl* interni penfieri in una 
lingua ancor fanciulla 9 e per conlegUenza 
ancor mancante di vocaboli atti ad erprìme* 
re le attratte idee (b) • | iàcrific] » che da 

ini* 

(a) Il trattato d' Apulejo 9 e dì Fiutarci 
fui di.moue di Socrate « mn ci permettono di’ 
dubitare dell e/ijienza di quella opinione • 

(b) Veii Renaldo Forfier nel Juo viaggio 
nell' Emisfero Aujlrale ParU IV. ' «p. X. 
E' vet o 9 che guefìo viaggiatore pretenie f che 
guejli Teehees fieno nell' opinione de* Taitiar 
ni le anime degli uomini 9 ma bafta ojjerva* 
re tutto il completo de* fatti 9 che egli rap^ 
porta in quejio capo per vedere le centra* 
dizumi ahi rf incontrerebbero Je fi volefie 
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immemorabHe tempo fi praticavano nella 
China in onore de* Genj « che degli nomi»' 
ni illufiri avèvao^ prela cura 9 e de* qpali 
Confucio ft ffo raccomàndà cop tanto calo* 
re y ofiervanfa , (? indicano un* ifleffa cla(Ì% 
di deità, nell antica feligiooe di quello poi 

^lo'W. ' ' ‘ • ■ ; • ; 

Per quel ché riguarda i rit^orfi, noi 
piamo'^ .che le Furie non èrano fol tanto le 
^itd 9 che fi credeva , che prefedelTero al-‘ 
le palTiooi di furore 9 d’odio» di sdeV.noje 
di vendetta» ( come fi èolTervato nella no* 
ta npm. ) ma che eran reputate acche co^ 
me le deità » che i rimorfi della vano* ^oi, 
Ijappiaqio » che Q celle agitato dp’ripiorfi pej' 
parricidio di Gliteninellra fua madre» lì coq^ 
Tool. IX» . Q fi* 

adottare la Jua* congettura • 

I Ja* Vegga/t il trattato fopra alcuni arti* 
coli della Religione de Chine/i di Longo\ 
bardi nel JV. Volume delle Opere di Leìb» 
piz, a pag, u$. 121, 
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fo rutti -J popoli , prefTo pncke quelli , ije* 
quali la comuqicatione » che aveffero potu* 
to mai fvere pop altri popoli, pi è, e4 ^ 
loro inceraoiente ignota , . 

E* noto ci^y che le antiche Nazioni hanno 
su quell* oggetto penlàto » Sono note le opi» 
«ioni de*popo|i del}* America a oggetto 
jelative, allorché furono dagli Europei per 
la prima volta conofciuti ^ Le pntiche Idorie 
jci han trasmelTo co*rici,' cqgli ufi, colle fede, > 
co'dommiy p jcpjle legende degl} antichi po*^ 
poli le loro idee fuli’immortalicà dell* anima, 
jefopr^ pna vita avvenire. Le relazioni de* 
viaggiatori pi fomminiljtrano gl' iftedt monur 
nienti riguardo a’ popoli receatemeate cono* 
fciuti, e gli ultimi viaggi del celebre Qo* 
pk ci fommmil}rano argomenti non equivo* 
ci di quella opinione ne’fegregati abitatori 
delle diverfe ifole da lui o yilitate, olco* 
verte. Gié, che egli ci dice d'uno di quer 
fli popoli ,• conferma ammirahilqiente ciò , 
che da iioi ù e detto, che il fentimento del*» 
la propria ^trfeziane ha dovuto deftar quel* 
lo delia immortalità dell' anima . PrclTo 

Q 2 que-' 
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qaefto popolo f ove le plefcc « nìettte » o 5 | 

patri/'i fon tutto, e dove 1’. avvilimento , e 
la depreflìone , nella quale fi ritrova qoeft^ 
infiir.a cUfle , è giunta ad un grado , cw 
pon pervenne mai ne la Romana plebe ne 
tempi eroici di Roma , nè la plebe di 
qualunque altro eroico governo! preflo que- 
llo popolo, io dico, fi erede, al riferir di Co- 
ck , air immoitalità dell* anima in tutti gU 
ordini , fuorché in $u elio dejl* avvilita ple- 
be ( 4 ), 

Nata Fidea dell* immortalità dell* anima, 
il politeismo, che come fi è veduto da o- 
gni Soggetto così fifico come morale veni-, 
va aumentato, dovette necefiariaraente da per 
tutto ricevere ulteriore incremento da una 
sì univerfale , e si importante opinione, l^r 

ra naturai cofal* immaginare deità , che del- 
le anime da* corpi difciolte prendeffer cuti, 
o decretalfcro la lerce agli anteriori meri- 
ti f 



(a) V^ii k reltfìoae terzo vitgghM 
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tv » o demeriti proporzionita; ert naturai c »4 
fz r immagiiiare un Dio» o un oriine il 
Dei a quedo miniftero occupato. U HrJtk 
de* Penici (<) ; il SnaptJi degli EjUj a 
il plutoni de’ Greci 9 e de* Latini (e) 9 e la 
Dea Nemt/i degrifteiB» cbeElioJo chlaoia 
deità la pid funefta a* mortalif {4)9 perchè 
era con&derata come una potenza invifihilet 
che da una turnitk najeoftn 9 ed inacCtiCbi* 
le («) odervava tutto il male » che Ìl face* 

va 



(a) Il Frmmtnto di SanconUtont prtjfà 


Mu/thìo é 

(b) Flut. de Ifide Se Ofiride. 

(c) Efioio Ttog, V 0 455* <750'8i 4- de* 

ve fa li de/erlzittne dtl Tartaro » ei il Poe4 
ma delle opere e de* giorni v. * 

]46*I71« dove parla delf If ole fortunate • 

(d) Teog» V. 223 . 

(e) Ex abdita quadaai ^ernitate Jone 
le parole di Ammìaoo Mareellino Uh, 14 # 
aap, li. Veggad aàehe Callimaco Inno, ia 
Ceic/ca ^ e Panfania in ÀtCÌK^ 
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va fuiia terra per ottenerne vendetta ; il 
Dio Sffoldeno o il DÌO de’ futuri pràint» 
il Dio Jdoggó’i o il Dio de* futuri gaftight 
del Scandinavi (a)i 'il Ytn-vàng de’Gine* 
fi (^) ; il Dio Tauiufià d* alcuni popoli del- 
]*AnÌericà (e) s erano ili latti gli Dei de! 
morti» o per ineglid dire delle ahiihé già 
da* corpi leparate t difciolte* Se noi igno- 
riamò il neraé djellè deità à quefié corri<i) 

* . I • IpoOr 

( a ) yeggaji t Èdda o Miioìogli degU 

^ Scàndinàvj • ^ \ ‘ 

(b) Vtgg*fi il Padri Du-HéÌdi » e' Ndi 
vdrretta viaggio alla China . Mal gradò il ma^ 

• ' teriafifma introdotto da qualcht tempo nella 

aUjfé de ietteràti Cine fi » il popolò onori 
- àneorà qutflo Dio /otto quefìà idèi • 

(c) Jdjfi la eonfideiavano come un ine f or a^ 
hiià delti y là qaale fedendo su d* un ponte » 

' prt quale dethonó pajfare li ahlriie de mortit 
' • vi efehita il trintendo giudizio delle loro a*. 
^ - zioni y al quale feguono poi li pifiéf ó i 
'premj * ' 
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fpondenti degli altri popoli, ciò non dipeà* 
de da alerà ragione, fe non da quella che 
nel principio di quefte note fi è indicata , 
cioè, che fuori delk Greca Teogonia noi non 
'abbìamò f che pochi è feparati frammenti 
' delle teogonie degli altri popoli , i quali fej 
paratamente cònfiderati ora ci foccorrcnO'$ 
ed ora ci abbandonano, ma infieme combh' 
nacf non fanno i che luminofaihefite confer- 
mare il nofiro fifiema, già da per fe fief-! 
io (labile e ferino^ perchè fondato, coinè 
*fì è oifervato , falla naturà invariabile deU 
r uomo , e fulle circoftanzé univèrlali del 
genere umano • 

• « 4 • sui DÉBOLI MOÈTAti ? p.J^, 

La notte , le tenebre i la morte i il fon- 
ilo, tutto quefté negative potenze della naj 

^ra furono perfònificatè e deificate (a); ma 

non 



(a) Veggafi Ejtodo Teog, v. 12%* dovè 
"farla delìà Notte f è delf Ereéà^ù/id 4eH* 
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non è da crederfi che Tidea) che oggi noi 
ne abbiamo, ne avellerò anche gl* ignorali* 
ti mortali , che per la prima volta loro' di* 
reflèro voti, e confègrarono un culto* Ei* 
Ti le credettero tuit’ altro, che -privazioni , 
o negative potenze; efiì le credettero po* 
lenze pofitive come tutte le altre; éfficrc* 
dettero, che una qualche potenza ofcura , che 
nn eflere tenebrofo genera flefo la notte , c 
la tenebre • E(iì non confiderarono la morte 
come una privazione della vita , ma come 
una potenza impiegata a troncarla ; e cosi 
del Ibnno , che Omiro , ed Efiodo chiama^ 

no 



ofctirità O ttn$brt , t verfo ^ 1 1* a J 2* dovg 
fa. nafce^e (tatù notti U Morte , è il iSo/i- 
rto. Feg^àfi anche Oiktro iliad* Hb XiV. 
dova il Dio del forno tfige un giatamento 
da Giu nona , 

Vagga/t jiaalmtnta Ovidio Met. lib. Xf» 
dove defcrive il ptlazzo dal Sonno y e Pin» 
darò Olimp, Ole 11. # VirgiL i^neid. lib. 
li. dove parlano dtllà idea della Morie» 
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s« figlio tlelia notte» « fratello della mor4. 

tC (tf) ■ 

li modo col quale Eliodo né parla iiell< 
defcriaioRe» che ci dà del Tartaro» ce lo 
fa vedere màniftffiameoce (d) » e ci moftra 
nel tempo ifteiro, che quellinguaggio , che 
roi condanniamo nel fiiofofo» ma che efi^ 
giamo dal poeta » e che per tal ragidoe poed 
dee chiamiamo» non deve all* immaginazio- 
ne de* poeti altro » che i progreiH » e la va«^ 
ghezza • ma che la fua prima origine » t I 
fuoi fondamenti antichi fi debbono ripetere 
dagli errori degli uòmini » e dalle opinioni 
realihente efi (lenti predo i barbari padri di 
ciafebeduna nazione. 

» .... GLI DEI 6b* sÒGÌil.( N. 18/) p. 3^.' 

^ £ra naturai cofa Tiramaginare gii Dei de* > 

fo> 

• s e* t ''v*-’ * 

V (a) Onefò Iliad. lib* IV. É/itd. Teog. w 

755 - 759 - 

(b) ^lod, Téog. V, 730, 7fif, . 
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fogfti dopò èfferG jinmagloàto il Dio Òel fon* 
fab •_£Ììbdò in fatti hèìla geìieniione di qae«( 
fie E^ità fa lihmediatafflénte à qiiefto quelli 
firguirè (i) ; Òmero » è Virgilio ci parlano 
delle duè diverfé porte, per le quali ifaM 
lacl , è i véri fogòi ufci^no : 

‘ iunt gsmlni fomhi 'porti ; 

éd Òvidió ci parlà dè* tire priflcipali tra qué« 
ili j che erano Morfeo ^Wohitoti ^ è Faniaféf 
che fecondò Ìòi èrano deputati a* foli Re ^ 
èd a* Grèndi ì oÌtrè un'ìnfiiiità di altri ì che 
fi oocupavànò pel Popolo (c)^ 

i ; • ; • B DK* CAMPI . ( N. iji. ) p. 3^. 

^ le feive, i bofchi, le forefte ebbero 
lé loro ^ Ninfe, che li proteggevano, allorché 
'$oì progrenb, chè fece li focieià à>mincid 


ri.* ... ' 

(a) Efiod* Teòg. Vé àol 
• ^ (b) Onero Odiffea lié, XlX. Hrgi 

neidi Hi» VI, V. 853. 

(c} 0v(d, Mei, li6f Xi^ * 


Digilized by Google 


’ì)t fatti IJ* r 


a— wipw Hi n— www pw^- 

• • *. < • . 

è coltivar^ il terreno» era naturai cofa^eHé 

s* immàgioafTerò nuove Deité i che di qiied 
ili nuòvi oggetti preo(ìefref cura a Là C«r«« 
re 9 e li froferpinà de’ Greci non dovette* 
rò ad altra caufa là loro origine ; le De» 
tiri de’ Germani » e de* Galli . non ne rico^ 
nobberò una diverfa; gli Spiriti à Deità ché 
à* grani» alle terre còlè! vabili ^ alla liceità » 
alla pioggia » al calóre» ed al freddo i e ad 
altri oggetti di quella natura fi crédeva da* 
Ghiòefi che pfefedelTerò» ebberd l’ ifielTa al 
riginé (à)i ina prefTó niuri popolò là cele* 
ile popolazione vennè da qùefià caìifa tentò 
àumehtata» quante lo fu prefiÒ i Latini .1 
divérfi oggetti dell* agricoltura » ìe diverfé 
'Iruraii occupazioni» Il diverfò produzioni à 

c le 



(a) Ckoa khing, parte ì. eap. iì. parté 
Ili. eap^ Ili. e v. parte iv. eap, 1. i xvi. 


Chlrchtr thini iìlujlraia parte ìli. capi 
li. Ti^attaio /opra alemi punti della retri 
, gione de* €kìn$fi di Longomkatdi inai IV»va<> 
lime delie operi di Leihnizi pi llS* 
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c le drcoftanze diverfe ) chele rigairjm^ 
no I i diverfi ìnteretE de’ coloni » e quelli 
de* proprietari ebbero iloro parrìcohri D3Ì» 

« k loro ptrticolari Dee. 

Alla campagna prefedeva la Dea jRurmefe)* 
•l lavoro della terra il Dio Oceatot 
le Diagefi ytnador (e), alle racolce 
/m (d)) e Fontana («)« ed alla loro conili* 
mazione la Dea Tertnfa (/). 

Quattordici Deità fi dividevano il iòlo 
Siiniileró delle biade . Glii ne prendeva cuJ 
ra 9 allorché erano ancora fepolte nella ter<i 

ra; 

fa) O Rulìoa» 3, Agofi» de Civit* Dei 
ili, IV. 

(b) Id. Uid, 

(c) Servio nei Ììh, 1 . àMe Georg, 

(d) S Ago)i. nid, 

(c) óvid. Metafn, Hi. iciv. # Fefl^ lloit$ 
'farla del Sacerdote di quefia l}ea detto Flà* 
inen Pumonalis. 

(f) Arttoi Hi. IV. è 5i» Agojh da Givit« 
Dei liti 
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w ; chi , altefchè coroinciavaoe a formarfi 
i nodi dello ftipke; chi, allorché fi mani- 
fcfta va r inviluppo della fpiga ? chi, allorché 
comiftciava ad aprirli ; chi , allorché, le fpi- 
ghe a* uguagliavano;- chi , allorché il grano 
era ancora lartaginofoi chi allorché, divani^ 
va outuro ; e chi , allorché era per racco* 
glierC. Una particolare Deità veniva invo« 
cata , allorché h mieteva i un'altra, allorché 
il batteva; un’altra, allorché d ripuliva o 
ventilava ; un altra , allorché fi riponeva 
ne* granai; un'altra, allorché .d teinev^ ip 
rugìne o mollume ; ed un* altra i allorché d 
Riaclnava {a) • La profperità delle produ« 
nlooi delle colline era arcribaica ad una Dea, 

e 

(a) Seia, Nodutua, Voluti na,, Pacelv 
lana , Hoftilina , Laélureia , Matura , Se* 
gefta, Runcina, Hoducerenfi$, Deyerrof 
na, Tutilinai Robigo, oRubigo,eMo^ 
la «r^Bo i Jiverfi nomi di quejlt Deit^ al* 
i U lorq ifpniont corrlfpondtnti . Ve^^aft 
f't^rrQì^ de Re Radica y e de 
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p quella delle valli ad po' altra («). La pai 
ta df'^li alberi , il pplio de’ f)ofchi , t 1* e* 
Airpazìone delle fplne fi faceva folto la prò*? 
tezipne di fre dipinte deitjf (^). V ab^n^ 
danza de’pafco|i dipendeva da po' altra dei« 
fà (e) . Finalmente le Api , le pre^i , i 
Buoi» ed I Giumenti, oggetti o compagni 
dalla campeiire induftria , ebbero anche par^ 
ticolari intelligenze', che alla loro conferj 
^ziont vegliavano (dj. 



li6. V. Maeroi, Séturn» lìi. l, plìn liB, 

^ yiii, «/>. xil. € Ut xviis.fép. II. itri 

moL Uh, IV. S, j^goJU À9 Civit. Pei Ubi 

IV, # V. 

(a) Tali eranp U de* Collina, o Colla» 
pina fecond» S, AgoftinOf e Vallonia • 
i*JÌ Agofi. Conf, Uh, IV. eap, vili./ 

(b) Futa , Intercidooa , e Spiaeufaf,'«4 
tàtio i nomi di qutjle tre Deità * Amoh, Uh, 

, (IV. i. Agojl, d/Ciyit* Dei Uh> iv, < 

(c) La Dea EJulka, S, Agojl ibid, eqp.xii 
(dj Mellona pufeieva. adU mpj^ Faìes 
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t'i ; i . B LA CITTA f CHB QUESTI! FAMI^ 
«LIE CONTENETA'. (N, 2 p. ) p. 57. 


■ ■ Dalla fuppnfisìae di parcicQlari deità) che 
di ciafcheduna famigli^ « ' e di ciafcheduna 
fafA.preAd^irer cura nr qual pid otturai cofa» 
chC; paiiare.i quella di particolari deità , che 
la;gran famjglia del popolp* e la gran ca<* 
fa della città proteggelfero ? Ogni popolo id 
fatti» ogni città* ebbe uno o piO[ Dei» che 
alla iua: caliodìa » fi credeva » che partito^ 

‘ *• 1 ?^ 


mU$ Qrtggi , Bubona «’ Buoi , Hìppona « o 
£ jonà «* Giumenti , Fedi Plutarco in Parali* 
jtpul. de Afin. Aur. lib. iii. S,^goJl de 
^ Cìvit. pei lib. IV. 2>rta/. ApoL M/J, XV I* 
^jirnoh, lib* iv* « Cicerone nel Ut» II. de 
diyiriatione dóve rapporta l* antica tradizioi 
ne ) che Roma fojfe fiata da Romolo fondai 
ta nel giorno ^ nel quale i Popoli del l*a'» 
zio celebravano le fefle dette Palilia dal no* 
me della Dea Pales | alla quale erano condì 
fecrate * ' ' ' 
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fy — I H- 1 I iiiwi 

Plinio dice '♦ che- Vario Fiacco cita vai^ 
autóri per confermare qued' ufo » e che le 
^ ceremonie di qaefti lacrifici » e le parole di 
queda evocazione fi leggevano ancora a tempo 
io ì nel rituale de* Pontefici (a) Macrobio 
t in «enne quefia forinola nel V. libro delle 
eo/e feerett dì Sammonico Seveno; e cè 1*. 
ha -a noi trasmeffa nel feguente modo. 

Si Deas i fi Dea *s y cui popalas civitafqatt > 
Cartha^inenfis e fi in tuteht « tajw mixime ille, 
gai u’^his kujas * populique tatelam rectpifli l 
' pTecor y venerorqtte f vertUmque a vobh 'ptto ^ 
Ut vos populam > civiutemque. Carth^gimufem % r 
Ton, IX ' R. 

* f 

del Principe àelV ifola.^ Il Dio tutelare di 
■ Taiti i Orva-Attoo; quello di 
.Tane i quello di Maìedea è O roo ; quello 
O'taha ^ Òrfa » quello di Balaèola è 
Taoo t0O| quello di Maurooa è 0*too; e 
quello di Taéuamaitoo i Taroa • Yedi /’ q/» 
Jervczhni di Renqldo Forfier Jul fuq viagr 
gio nel f Emisfero _Jlufirale parte ly. cap,x, 
(^a) Hin, lib, XXVI li. c&p^ li. 
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d$Jirati* $ /0/4 * umpU% Jacra% vrhmqat *orum 
9 éi/ju* A<> aitatis 1 «>«« papulo 9 
iivìutiquÉ pittami fomìdinenif gbUvipnm Uri 
jicietii ; ptoiit ’iqut flomam ad »»•, mep/qat vt» 
niatls f mfiraqut pobis loca] 9 ftmpU j 
prh peetptÌQr9 prphtiorqat fit '9 mi';iqae9 pa» 
palo fiomanoi m'ditihafyut mì$ pf^P^/^ 
ftt JcUmaft inullip^tmusqat i ft ita factftt^a 
pavto vpbìs t$faplé 9 Ipdp/qat • 

Per ri(lcflf tapiloti^ era pre(fo i Komani uà 
arcano di » ed pò iegreto di il 

vero nome delle Gi(^ (^)» * Incognizion# 
del l^ume , e del (uo Àm^UcrP * P«1 quav 
le era parricpUrtócnta ripoH» U futeUdeW 
la Repu|}bHca * ed il fatale pegno della Ina 
Salute (0. Si te^neva, che ldivnl|apdofi V. 

pno 



(a) ^crqb, ^turn, /ti. XXVIII. «f. Il* 

(b) Il ’fribuno della plebe V àftrio Scra^ 
no per averlo proferito fu punito di ffwrte, 
f^eggfi/i Plinio lib. li?, cap» V. Quejiofatn 
fo viene anche attefl^tq 4 * Marrone* 

(c) Rofnani Peuip 9 io C»<ius tutela iwb« 
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un* , o r tltrp » non potefif eifer pià faeil* 
mente evocata )• e rapito il finta* 

Itero . 3 i teneva quello infcodo ne’ penetra* 
li del temp'o di Velia , e farc^tbe fiato nn 
piacolo il penetrare quello luogo ^ o II 
foddi^fare pna fagrilega curiofità p 
Il roedo , col quale ^li uitichi Scrittori 
£ cfpriniono fu quello Ibggetto » ci mani* 
f Ila in alcuni la circolpezione nel non ma* 
sifcllare l’ arcano $ in altri 1* ignoranza del 
fegreto 9 ed in tutti la fiducia 1 che fi ave^ 
va in quella protezione («)• 

Il a Do2 



Roma eli» CI ipfius urbis latinum nomen 
ignotam elle voloemn* • jaft/n»; 

/iJ. III. eap. IX. Il vero nome 4^lk 
di flqma era Valentia » 

(a) Livio dove rappofta T arrW 

ga di Ffilvio Camillo nella fine del fao ^uin- 
to libro. Vegga fi anche goti la ài Qùnto Fa'i 
lario nell' oecafione delC incendio cagionato la 
Roma da figli di quei Patrìzj Capuani » 0 
quali egli aveva fatto troncare il capo» Parji 


afo Noti GittjiifleAtivi 

Dopo quefti fatti non ei deve recar me* 
raviglia, che i Lacedemoni teneiTero inea<^' 
cenato il loro tutelare Dio Enialo (a) i che 
i Tiiienfì faceifcro akretcaato al loro ÀpoU 

Io 


/tf'jio del tempio di Vefli t egli dice ^ Ve*. 
{l:e sedern petitam 9 et aeternos ignea » et 
conditum io penetrali fatale pignus im« 
perii . 

Veggafi anche Cicerone nell* ttndfelma ft» 
li p pica t dove uguaglia f importanza di eon^ 
Jet vare Bruto a quella di eonftrvare quefio 
datile pegno nel tempio di Fe/ia cufiodito» 
y*gpafi Macrohio nel poe anzi citato /ao4 
,go% dove rapporta la differenti opiifiqnif che 
pi frano pu qqefio t»telpre N>^a • Cì^ crq» 
deva y che foffe Giove 9 chi la L|ina 9 chi 
Anger Ona 9 la f>ea del filenziof e chi 0« 
'pis : pruota manifefia dell ignoranza 9 nella 
quale era la maggior parte di quefio fegretOf 
anche ne' tempi y ne* quali doveva fembr are mpm 
■no pericolofo il rilevarlo y perché ne* tempi 
della maggiore ejìeajiqne dell' Impero t 
(aj Baus, in Bacon, 
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■.■■■■ ■ - ■ ^ — ' ”*’ ' 

lo (4) ; e che gli Atenieli aveflero una viti 
feria , che chiamavano «i3‘rif#y , cioè a dir® 
Senz’ali (^3* 

. Tutti quelli edemi fegni non facevano i 
che indicare 1* interna confidenza » che fi 
veva nella protezione del Nume 9 ed il tiè 
more di perderli • 

Non ci deve neppur recar meraviglia il 
trovare molte città » e vati paéfi deificati ca-! 
me Anzio (4) , Perento (i) , il monte GarJ 
melo (4), niola df Te nedo (/), Alaband® 

in 



(a) jPlutarco » Quinto Curzio y 4 Diodoro 
ài Sicilia f attejiano ntll' oeeajiont « cha la 
Cittì di Tiro tra da AleJJandro aJJeiUta , 

, (b) PauS» ibidm 

(c) Sotto il nome della Dea Antia 0 Antei^ 

(d) Sotto quello della Dea Perentia •, 

(ej T4«r. XVII. 

(f) Souo quello della TeneSi Cic,iayer» 

a Servt à& li* i^aeidg ^ 

t . 

\ • • 

t 


( 
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in Carla (a), Adrame ed Intiera là Sicilia (i), 
Bibracte y t Vafione nelle Gallie (f)j e piti 
d’ogn* altro Roma , che tanti tempi ^ ed al- 
tari ebbe anche nelle più remote regioni (d)i 
Queho non era altro , che dare il nome 
della città » o del paefe al Genio 5 che 

ere- 

(a} Sotto il nome del Dio Alabandiis. Citi 
de iìat. Deof, lib. 

(b) Parali. Cie, in Verferil i 

(c) V ijìoria dellé Religione de' Galli fb 
I/. lib, IK 

(d) Taeito Anna!, lib, IV, eap. XXVlLé 
tVL Livio lib, XLiiI. eap, vt, ApuUK&tv* ' 
Aur. lib. VITI, 

Ma la Dea Roma , <r /id UGeniddlRtH 
ina e era ben diver/a da gasila arcana Dei* 
tà . che ne e^a la principale protesica 9 e 
della gitale fi nafconievd con. tanta gelo fiali 
nome ^ ed il fimulacro * come fi nafconinm 
ancora il vera nome della Citta 9 parchi fi 
areitv a 9 che bijognajje cono/cer t uno e i* «#« 
f»'o per evo tarla t 
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credeva « che alla fui curtodia vegliafl*® . 

Quando fi è feoverta 1* origine « e la prctì 
greifione <T una certa ferie dì fatti, per quatul 
to Urani pofTano quefti eiler creduti , cefln 
la meraviglia » ed on fentimento pid degno 
del Filofofo a quello fuhentra, cioè un fcrtiJ 
timento di compatimento , e d* indulgenza 
per gli umani errori , i quali tutti da un 
primo traviamento procedono , ed a quello 
fi aggiungono per incteOatiltl ordlnariamenJ 
te coafeguenri , e per lo pid invalutabili « 
impercettibili • 


«*•••. fitti* IKJMO . ) H. It. ) p* 37. 

Per rincatenamento ideilo di Caufe, e di 
efietti , per una fimile progrelBone di coa^ 
féguenze , dopo aver aflegnàto alla fecondai 
2Ìone, el nafcimeiitoi ed alla vogetizicnn 
delle piante un perticolate tninifterO di Nu- 
mi, era (naturai cofa d* immaginare uni 
nuova clafle di divine intalUgenie, chedeU 
la fecondazione 1 c del patto della donna § 
dalla profperità del fanciullo f # dqUi lanig 
tè dell’ uomo fi occupafiero^ 
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I (jrt€CÌ ?D’ fatti ebbero un D?o del Qnt*^ 
iiigio, Immeo (a); ebbero una Dea della fe« 
condirà } lat^ma {h)\ ne ebbero - un* altra 9 
che prefede va a’ parti j' Xu<7in« (c ii'-cà un* 
altra^^che vegliava ne’ fanciulli , e filila 
loro profperità 9 Ecaita {d)i ■ 

Si peflbn aggìugnere a qUefte le Dee 
GeKeiìlhiij o GeìihaiJt^ della quali parla Pan«l 
fania ) che formavano una parte elei fegui* 
to di Venere 9 e che favorivano la nafcica 
de’ fanciuli • • „ 1 

Finalmente oltre le Dee YgtA o Ygia , /«• 
/09 e Panacea, che erano tre altre divinità 
ifhpiegate à confervare ó rélUtùire la ftni* 

. ' • , cà 


(a) Kfìoio feudo cC Ercole v. 374» 

(b) E/ìodo Teog v, 405 4cS ' 

(c) E/>Éi> 3 ^ya 2 tcg.v. ^ 22 ,ed Ornerò 

Ilìade UIk XIX. doi/e parla della najcita £ 
Èrcole . 

Cd) ^od, teog* »!i'445»453. 
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tà deir uomo («) » oltre U Dea Hfte § chi 
fu* giovani vegliava , ed il Dio Ógenàt che 
de’ vecchi prendeva cura [ì) 9 avevano 
il particolare demone di cìatchedun uomò» 
del quale fi è già parlato , e che traile al-j 
tre particolari cure aveva anche quella di 
vegliare alla faa conièrvazione (e) è 

I Latini Ile avevano un «limerò molto 
maggi ote: fotte il patrocinio del Dio Ta^ 
Ugìo fi facevano i matrimoni (d)» lotto quel-- 
lo del Dio Domidie o fi conduceva là fpoà 
in cafa («), c fatto quello del Dio /bgated 

no 

(a) Flinlo lik, xxxiv, eàp. Vili. « liB 
XXXV. eap. XI. 

(b) EfLodo àTtf' g, ii Èrafmo negli AdagJJ 

(c) TÌiioerìt. IdyL iv. 

(d) Forfè per quefta ragione nel ratio del» 
le Sabine fi proferì gridando qtufta voce ,« 
(^utfia fu un* invocazione del Dio del. Confai 
gio . Vegga fi fu di ciò l autorità ài Se filo 
SiVa rapportata da Plutarco in RojD|l. 

(ej J. Agojlino de Civit» Dei /i^4. èap, 
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eBga=gagas= »'i ' , ■ , '«mr.ìM 

)té fi uolvanò gti ipofi (à)i 
tA DeA Éi»U prefedeva alla gravida»^ 
la (h)i la Dea Nàth alla naleica de’ Fani 
€Ìulli (e) i ed il DÌO Vsticghas f o VngitanuS 
al primo ìuobo^ che proferìfce l* uomo cot 
tnfcere (d)« 

ProfAyù Prorfi età invocata ne*partt faci« 
li, e Poflvtru ne* difficili (»)i gli Dei tHi 
Mu pet dar forza alla parturiente (f) » e le 
Dee PàrtaU per dirigere il parto (g) t e Na» 
ilurié per accelerarlo (h^; Pituonas, é Sentùuis, 

per 

(a) Id UH. 

(b) Ptfio ìA qutfia voeéi 

(c) €icé d* Nat, D«or, Uh» ìlf« 

(d) Parroni in UhriiittìxvÀ dìvinafaniaS 
pud Celi. Uh. iCTi. iap. xVli. S. Agofi. da 
Civit. Dei Uh. ìT. càp. II. 

(e) Varrò apud CelHum x^tààpxvi- 

(f) Ft/tdt ià Ovidio M.(tim,Uh. ix. 1^585* 

(g) TtrtuU de Ànima càp xxitVti. 

(h) Varrone prejjo Nonnio eap* Iv* 
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tolmtrìo di viu i è di fentimento 
Geniu M*ns pe# conferva# la partorita {è) 4 
c Geitiai per bell dirigere il faAciuUo (e)i 
Levanà per indurrò il padre ad aliàrlo da 
terra ^ o i ridonofcerle (d) » tunitu per guar» 
dar la tulla ( # ) > Giriat per allontanarne i 
notturni Oceclli detti SMgeif che fi tredoà 

(a) Cai* Rhod, lib- xxu.cap xxx- 
ge^. di Civici Dei lib. vit esjk ii> 

(b) p/iA* Ìib‘ 3txlx. S: Jgofi* de Givit; ^ 
iDei lib« IV tdp, xi, 

(c) X Làtini nòn aìitimtnti f ckt i Greci 
évevano /’ opinioni del Demone | 0 Genio 4 
che di ciafeheiun yomO prendevo curé • Mae 
ior ( dici Plinio libi ih ) coélituol popuJ 
lus etiaoi ^uam homitiuai intelligi poteftp- 
cutn finguli quoque ex femetipfis toctdem 
Deo# iaciUnt jfunooes 1 Qtniofqaé adapid 
landò fibié 

(d) s. Affofl, de Civie* Dei //d* ivcgp xU 

(e) Farrone prejfo Nonnio Cép> li. 
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Si — ^ ' '■—■ ■■■ .jjK 

f- 

die te culle de* fanciulli infedadfero f<t); 
JRumltiài o ì(utnià pér l*abbondan2a dellat*^ 
tc (^). ^ ' 

Per dar nome al fahciallo i per farlo co*\ 
inmciare' a mangiare » a bere » ed a dormii 
re nel letto , per isviìiippare ,, e fortificare' 
le lue membra, per farlo, reggere fu’fuoi 
piedi , per farlo Coni inciare a parlare ì péf' 
garantirlo dagl’ incantefimi • e dalle paure* 
per renderlo iogegnofo^ ed avveduto ; per 
proteggerlo durante la giovanile età, fi ri J 
correva ad altrettante di.ftinte deità, che al 
ciafcheianb di quefti oggetti. prefedevanO , 
e con nomi a quefti relativi venivano invfih 
cate (r). 

Fi- 

* • « 

(a) OvH> Faji* Uè> Vi- v lOI. 

Quefa Dia veniva àneke chiamu Cama,; 

Catdiuea , « Cardea , ed era anche invoca^ 

ta Tef eonfefvate , • rcjiitoire in buono fia*. 
• ) 

to le vi/cere dell uomo . 

(b) Varrone de Re Ruftica Uh, il* t xx» 
‘ (c) lo t indicherà colf ijkjjo ordine eo\ 
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Fralmente non omm?tterfi, che noi 
trof iarno nell' Edda > in quella pIU volte qh 
tata antica Mitalogia degli Scandinavi * mol* 
deità a quelle ìiaiili > che focto i| nome 


di 



fuale ne ho indiente le f^zìo^i • Siccome il 
nono giorno delle na/cite era deflineto a ie* 
re con un ^«re« preferito rito ii nome al 
fanciullo y coti la delti $ che a ^uefia fan^ 

* tione prefeieva y fi chiamava Nundina $ le 
' altre erano Edufa , Potina y e Cuba { Òss-i 
laga y OlHpaga , p Oilìpanga ; Scatanu^ t o 
Suciliflus e Statina; J^hufinus ; Fafeinus 
e PaveQtia; Catius; e Juventas^ o Ju« 
vent'.’Si 

> dlverfe delti Cicerone 

de Natura Dcorum Uh» h e Tufe» llh^ U 

eap' XXVI, Plinio Lib» XXVIll** 'ca'p» iv» 
. Varrone prtjfo Nonnio eap' xil- in fincf a 
l' ifiejje Nonnio eap» il »* S !0* Macrobio 
Satura, lib» I- cap xvi. Ter^iUanq de 
nima cap> XXiX< ^rnobio lib» ili* e iv. Si 
'digojlino de Civit‘Dei/f^ iv.w/>* xiiexn. 
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^ ‘ 

di Norntt venivano invocate (#); elle no! nè 
troviamo ancora ne* popo U > che abitano le 
farti fettentriopali 4 eU* America {é) ; e che 
fe 6 vuole confi 4 erare il Pio PHapo come 
il pio 4«ii> feconditi f fi Uever| , cho in 
var) popoli dell* America fi onorava una fi* 
mile delti fotto udì fimile vapprefenusione « 

• • • • . II. DIO CREPITO i BD IL 919 
fiTERGPZia, (N4 ^a.) p. 38, 

• w 

Senza Vefpofbi prosar effione dello fpirito 
limano in quella xeligiofa catena di eriori » 
chi avrebbe potuto concepire in qual modo 
uomini ragionevoli ayelfero potuto pièi giuri 
gnere pd immaginare Pci| ePee pcrpreij 
federe alle cofe ifitlTe le pid capricciofei 
.chi avrebbe potuto coBCepire in qual modo 

• fi 

(a) Imroiuiion airijìorU Jf Danimarta T» II» 

(b) IJloria de viaggi T' LVil> €oftmida^ 
jftlvaggi 4^trieani 7, i 
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fi foflfe giunto ud imm9gÌQsrne per quelle 
ancora 9 che eccitano o il fol 5 ?re> olalchw 
fezaa? Chi avrebbe potuto concepire tu 
qual modo i Greci, ed altri popoli aveffcJ 
IO potuto Immaginare una deità per influi- 
re full* efpuUione delle mofche (a) » f che 
gl' ifieifi Greci avellerò pocpto immaginar* 

pe 

(a) Il DÌ9 Myode , o Mfagron. Plinio 
€i iut% fhf tutte If yolu^ fhe fi eele^ravu* 
vena i giuochi OHntjùci nou fi mncava nut| 
di faetijicart Ditt Myod® timarr, cA# 
le mofche non venijfero « turé$rne U Jolenfi 
nità . Veggafi Plinio lihm X# Cép, ^XVIII. 

jL* ifiefio Pliaio ft fu fupere , che i CU 
renenfi uveveno m fimile Dio ^ueciamofehe 
/otto il nome di Achor* ( ibid. ) fi Beein 
Zebut degli fi/fCurouitif del quàle pik volte 
furiano i fajgri Uhi , era il Signore, 6 
Principe delle mofche , coma t indica il M 
\ nome • Veggufi S, JgoJL Ttid, in Joan, 
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ne un* altra per prefe^ere unicamente alb 
fpavento àà cavalli ? 

Chi avrebbe pot uto immaginare ' in qual 
mo^o i pii Latini , o che doveffero agi- 
re ù che doveffero andare (c)i o che 
doveffrfo per ignote ftradv paflàrc (é) « o 
che doveffero fcopar la cifa (v)» o fare i 
funerali ad un morto (f), o coflrnire unfo-; 

' . • . 60 . 




/ 

(a) Il Dh Taraicippo . Qufjla Dìo veni* 
va [avente invoeaUi na' giuochi $ ne quali fi 
• facevano le cor/a de cavalli* Vegga fi Fau* 
Jania lìh» vi. cap% XL. 

' (b) Il Dio Agonius $ onde le fue ftflee^ 
ran dette Agooalia . Vegga fi Fejìo in quei 
/Ì0 voce , 

(c) La Dea Abeona . 3, Agofiino de Ciè 
vie. Dei Uh. IV. cap, XXI. 

(d) £4 Dea Vibilia | che garantiva dagli 
errori delle fira ie • Arnob* Uh' IV. 

- (e) La Dea Diverrà . Arnob> ibid* 

({) La Dea Meoia • Veggafi FcJIq in quei 
fia voce* 
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cotaÌQ (4)» o fpir^re aJ un’ eredità (A ave fi* 
iero potuto per ciafqhejuno di qaefti cg* 
|;e(ti in^iDsginare una particolare deità da 
srv^^;)re ; e che Numa Poippi|io impegna» 
to ùd introdurre nella nuova città tutti glf 
oggetti del pultQ de’ Latini popoli trafeurt- 
to ncn ayelTe d' iflituìre ^ feftq dette FofJ 
nacal {4 dalla Dea delle fornaci » alla quale 
erano confecrate (c) ? 

Chi avi ebbe potuto concepire, ^otne i 
ayejiero pptutp ipmagìnare una Dqi 
lifiiona , ed i Latini una Dea Vìrgimnfxs 
per prefedere a quell* atto fegreto col qua^ 
Je Io Spofo la zona % o cintura della Spo 4 
fa feioglieva (J)i ' ' * 

Chi avrebbe pptui^o concepire in qual mo» 
Tom<iJC, , 5 do' ' 

' ' ■ - '■ ' V ' 

(a) Jl Dio Lateranus. Arnoi, lii. 

(b) L« Dm Hsere^ alU ^uah ft f<t7rifim 
# 4 va , dice Ftflo , dopo 4ver ricevuta uif' *4 
rtJhÀ. Vegga/i Fejlo in quejla voct • 

(c) Ovid’.o Fàfl» lilf* 2* V' 525. 

f‘ Agojiino de Ciyit. pei lih*j^.tap,^. 


Digilized by Google 


174 Gìuftljicttlv$ 


do tjueiìi aUimi aveflfero potuto immagina* 

‘ ic le tre Dee Irema^ Pertundéì e Perjie^^ 
per prtledere alla corifumaaione del mairi» 
moflio » alla rottura óelV o Hym«n,f 
ed al compimento delle ofcene cofe U) ?, 
Chi avrtbbe finalmente potuto concepire t 
«he fi iolie giunto ad immaginar^ una Dea 
d^lla menOruazicne <, un Dio de* peti > ed 
up altro degli fterculei ingraflì 
hda con quella piogredìone innanzi agli 
occhi ) ccn quell’ cfaffie de*luceflìvi palli ^ 
' ' che 

(a) Sf Àgàfl, ibiP ed Ar^ohio llh> 4« 

(b) Ia JU«a Mena , f ^li Dei Crepitus, 
9 Stercutius > o Sterculius . Veg^aft S, A* 
goJiin9 de Civìt- Dei Uè, 7- cep. 2. e Uk 
6 , eùpm 9 * * t ultimo vegga/i Plinio liii 
17 . cap, 9. e Lattanzio lib, 1 cap. 20 , 

Il tempo ei ha con/ervata una Jìgura dal 
X)io Crepito j che rappre/enta un giovanetto 
mejjo nella pofitura la più acconcia d- /cari^ 
ear de peti t a ad indicare in qutjio modo il 
minifteru di quejia ridicola deitd. 
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idie da un errore all'akro lìan dato uo* 
mini , con quefta « per (»sì dire « impercet- 
tibile graduazione di flranezzei e di follie^ 
fìon 4oIu non £ rende di(Hciie a concepire 
come abbia potuto cid av venire, ma fi con* 
cepirà ancora, e fi concepirà facilmente « 
che lo Ipiriro umano non lafi:erà di efier 
progreifivo ,e confeguente , finché la natura 
umana farà quella che >é , e che è fiata; 
finché vi faranno degli uomini collocati nd- 
le aniverfali circofianze , nelle .qdali noi 
gli abbiamo fupppfiì« e finché quefie uni- 
verfaii cii^oltanze confirinate con le premef- 
* fe iiniv^erfali proprietà della natura umana 
li condurranno a dare il primo patio nd. 
politeismo ; ciò die ,è avvenuto preffo gli 
antichi popoli , .cm che abbiam veduto ay* 
venire prefio i popoli recentemente cono* 
feiuti , e ciò che feguireoio a vedere «tle* 
je avvenuto , ,ed avvenire prefid gli uni , 
e gli altri , doveva non folo necefiariamen- 
te avvenire come è avvenuto, ma avverrà, 
cd avverrà , fempre , purché firaprdinarie 

S 3 " citr* 


Digilized by Google 


27^ Glajlijìtatttie . 


A»- ■ r •' lini 


cìrcoilanze non garbino T ordinario corto 
delie loro religiote opinioni . 

f • • • L* ESSBR& ISTSSSp • ( N* ?S-) ^ 

Non vi vuol molto a concepire y che 
idea del fupremo Elfere doveva reOringer* 
fi col moltiplicarfi- il .numero degli Dei. 
gni nuova deità» che s'immagioava per pre* 
ledere ad uq oggetto fitìco o morale» era 
una frazione » che ri rmembii va dal gran 
potere» era uqa retlrizione che ti produ-ì 
ceva nell’ idea dell’ antico Nume» che la pri* 
rna mutilazione aye va dovuto già Tubi re col^i 
la piim^ iritrcdqzione dei politeismo » ma 
che ce dovè tubire una immenfa» coli’im* 
snenla edentione di elio . Rifcontrando i fat« 
ri noi li troveremo perfettamente corrifpoB* - 
denti a quelle femplici (lime vedute* 

Per poco che lì rifletta fulla Greca Teo« 
genia ^ fi troverà, che Giove» Saturno» e 
Celo erano l'Elfere iftetìo . Nella nota a n* 
a. noi abbismo rapportanti i luoghi della Teo- 
gonia d’iEfiodo, ne’ quali il Poetaci hamo- 
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ì)g fatU Nt 33. 

X, . ■■ ,'3 

i!rat0 9 che Sàéuroo o fia Grorios era T iftef* 
Ib che Celo ò iìa Uranos • Noi troviano 
fimili srgoirientij edi anche In maggior nuiì 
àero riguardò a Giove. 

Nella iua invocazione alle Mufé, net tem- 
ilo iileiro» che ci dice» che ede cantano gli 
])ei» che dal principio fon nati dal Cielo» 
è dalla Terra » foggiùnge : effe cantano piOi' 
d'ògni altro il padre degli Dei è degli C/o* 
minii il Sovrario Giove (a). 

Quando parla di Giove come figlio di S'a« 
turno» e di Rea» egirnonlu priva delca* 
ratteré di Padie degli Dèi» e d- gli Uòmini [h^i 
Egli ripete pòco dopo l’ iftelfe parole quan* 
do rhanifeda la condotta tenuta da Rea » at< 
lorchè ne èra gravidi per fottrarre il gran 
figlio dalla crudeltà del padre (r). Queda 
caratteri dica di Padre degli Uomini » « degli 

Dei 


(a) EfioU Tcog, V. 43* 49. 

(b) Jd. ibld> v.^453 458. 

(c) li, Uii, V, 467 468 
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Dei acccitipagtia ugualmente Grove quando 
fi tratta del'a fua agnazione’, che allorché 
fi tratta della fua cfilcendenza («)•' 

Nel principio Jdtir ifìefìa Teogonia egli 
ci da Mnemofine per fìgiia di Giove (^)» e 
poco dopo’ ce la da per figlia di Celo (e) . 

Per ura conleguenza deirifiefTo principio 
noi vediamo nell’ Teo^nia la Terra 

n'cgiie di Celo, e Madre di Saturno cuflor' 
dire Giove per detronizzare Saiùrno (rfj. 

Nell’ Inno _d* Orfeo a Saturno noi trovia^ 
ERO adoprato TiOelfo mezzo per nafcondere, 
ed indicare riiiefra verità . Saturno è come 
Giove chiamato padre degli Dti ^ e degli 
Uumìni (r) , nel mentre,- che è egli me* 
deiiino ccÀiiderato- come figlio di Celo (/) .- 

SeWié 

(a) /fr Seat' Hercutl^ Vr TJ- 5 ^* 

(b) Jd. ihid. V. 53 54., 

(ej ii V. 133 1^5. 

(d) Id. ibll V, 4^7 49^. 

(e) Inno d* Orfeo a Saturna' V* 1 * 

(f) i Jj ijitjfo inno' a é. 
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Sembra, che i Poeti 'abbiano voluto nafconi 
dere quefia ferirà al volgo, ma abbiano vo- 
luto nel tempo ifteflb moftrare di non igno- 
rarla a* faggi • Cicerone in fatti per .conci- 
liare l’autorità d' Omero , che dava Volca» 
no per figlio di Giove (a) colla tradizione 
degli altri, che lodavano per figlio diCe;* 
lo, ci dice che era indifferente, che fiac*i 
tribuifife all’ uno o all* altro , perchè Giove , 
e Celo erano l’Effere iflieflb *^ 

Giove difcende da Saturno , e Saturno da 
Celo. Giove , Saturno, c Gelo fono , coBie 
iì è mottrato , l’ EflTere ifteflb * Celo è ma- 
rilato e detronizzato da Saturno , e Saturnoi 
da Giove . Che altro può dunque indi- 
care queft* ordine di generazione, quella pro4 
greffione di mutilazione, c di detronìzzaziò- 
ne nell* Effere ifleffo , fe non una progref-i 
fiva modificazione dell* idea del fupremo 
fere , e del fuo potere ? 

(a) Ctnero- nude- lié, l> v 578* 

(b) Efii>d, Teog. u S90 39^* 

7I7-8^5. ÀfolUdoro 
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In quefta terza età ili fatti T ìéen del Su« 
ptemo Edere non è pià t bomè nella primi 
età ) ì’idea deU’ Jfnota fonaf else Agitava là 
Natura j e che fotto il iiofné d’ ITrancs o 
fia Celo abbracciava tuttb, e lutto colitene* 
Va; eda non è neppure cbnìèl odia fecondi 
età quella della Forza , dèli’ Ifttelligenia i 
che fettb il nome di GrbhoS » b dà Satuf* 
no préftdevà al teirpò o da alle Hvoluzibi* 
ri degli aHii , al ritornò delle llagioni ec^i 
/tfia non è altro i che quella delI’Edere, 
'che lotto il neme di Zjuc , o da Giovedì*» 
fpbhc delle meteore , dèi l^ulmine y del iuo<i 
rò; dèi lanipo, della fercnìtà, e della p.tog- 
^ki (à). Qual ibimehfa lèftrìzione d’ ideal 
‘quarìmmenfa diminuziOBe di potere! 

^ L* Egizia favola della morie d* Ofiridè 
'ùccifo da Tifone j de* Piaggi d* Idde per ri* 
trovare il fub corpo j della difperdonfc del» 
le lue mtmbra dall^iitelfo Tifoiie òrdihatà 

■ * (ai feof;on v. 

Idt Stai, Htreulis k 53»* 

/ * 
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as alì 

dopo I che le n* en rittoiratò il etdavere ; 
e final mete della vendetta d'Ifidef è 
vint}tìa d’ Otùs lub figlio riportata fopra Tw 
fonc (a) 9 mi pare , che c’ indichi con ba«i 
Hante chiaresza 1* iftefibéorfo dèUe r’eligio* 
fe opinioni degli Egi*i > prclTo t quali per 
gli ulteriori prògreflì del Politeismo uni 
nuov^ modifica tion^ dovè fubirè 1* idta del 
iùprémo Eflere da prìticifuo i come fi è ve- 
dillo (S) tinicamente adorito fottd T idea 4 
ed il nome di ICenef; quindi ihfieme col 
primi oggetti del Politeiftico culto fono il 
nuovo nome , c la pid riftrétta idea d O • 
firide (r), é finalménte coll* eftenfione del 
Politeiàmo folto l’ ultimo nome» e la molr 
to più riftretra idea d’ OrUs » o Ha del fi* 
glìo d’ Ofiride e d’ Ifide « cioè del figlio del 
Sole» e della Lana » o fia dell* Eilere che 



(a) Vtg^afi qutfìé favola in Plutarco Jk 
IJidtj « GfiriJa, ^ 

al him.' l 

(c) Vtggafi la Not, al num-^ 
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alle apparizioni della liiaterià ignea fparià 
fieli* atmosfera prefcdeva , e che fo, .non al* 
Itrimenti che Giove tra* Greci} l’ ultiifio Ì)ioji 
fecondo Erodoto, che regnò nell’ Egitto (e). 

Nel frammento tante volte citato di San<i 
{coniatone noi troviamo pteiTo i Fenici nel*- 
la religiofà Epoca Oorrìfpondente a qaéllt 
della quale parliamo , cioè nell’epoca nella 
quale il Politeismo aveva fatto preito que* 
ilo popolo gl’ indicati progreffi, 1* Eifere fu* 
premo il R.e degli Dei non ,‘più coiranti* 
co, ma col nuovo nome d* Adod dipinto (^). 

Finalmente baila riflettete profondamente 
lolle relig’ofe notizie de’ diverfe popoli ilo 
a nei pervenute, per vedere, che fe pref* 
fo tuiti'qoefti popoli TEifere fupremo noo 
ha lubìto r ifteiTo cangiamento di nome, ha 
però p^reffo tutti iubita .1* iileffa reilrizione 
d’ idea , la quale dipendendo dall’opinione 


del 



(a) Erodoto li6.JJtCap'C%.hW* 

(b) V^eggafi V indieoto frammento prejjo 
Eu/ekio. ^ 
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dei fuo potere f era necefTariò « che fi fo(« 
fe diminòita ai mifura * che il numero de* 
partecipanti « quefid potere fi era moltipli*^ 
cato V 

il Tàpe 9 in /arti degli ^citi 9 per quel chef 
ce ne dice Erodoto « non cangiò ramiceli 
nome) non lafciò di e fiere il Supremo Ef-' 
(ère» giacché Erodoto dice, che era il Grio* 
ve degli Sciti ; ma 1 * idea' dèi iuo potere' 
fu si dtntiouita » che al riferir dell’ iftet- 
fo ifiorico» fu* pubblici facrificj la Deità del 
fuoco era aniepòtìa» e che il Dio del-ì 
la guerra aVeva teinpT • ed alcàri 9 che gli 
altri Dei non a<revano 9 e' che non ne’ ave- - 
va neppure rfitefio Papeo (<r). Io Amerio 
ea fimìlì farti han femhlatì feiiomeni fica-- 
ordinati* nel mentre che fono cofiand ef«' 
-fettì di ccfianci caule*' 

BQ^ 

\ 

(a) Vedi £r«i* lib* V* eap» I/» 
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i : é ìd ib beposìtamo (N* 34* ) 4 à ^ 

RìftretH neir indicati e si «ngufti con(iJ 
ni r idea di Giove » è del ìlio potere » ili 
che poteva dunque raggirarli quella della fui 
/iperierìtà ? io hbii ifàprei trovarla in altroÈ» 
che nella ìTua anteriorità» onde èra chiama* 
to padre dégli Dei » è degli Uomini ; e net 
depofito di queir inalterabile fàtinM 0 nejà 
nècelTario di cofe indilTolùbilmente iolieme 
ligate » detto iifutpfAfvii da'Ò-reci > e fatuA 
da* Latini» depoìjto prezìofo, che era nece- 
iiario» che rifedelTe nel priiho Kume » chè 
n* era flato 1* antico autore i ttia al quale e4 
gli era divenuto come gli altri Dei fotto^ 
pillo . 

E* veto che fuperficialraehte òflervàiidofi 
r antica mitologia l>otrebbe a primo afpettO 
ferobrare» che quello depolìto iftcflb nonfof- 
fe creduto nella menté di Giove, la Efio- 
do le Mule nartano a Giove 1* ordine de* de^ 

fti*. 
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tra 


flioi } il prefente | il ^ 1* avvenir 

re '<). 

Nell’ ifteffo Efipdp le trp Pacche 4iftfihu»* 
fcono la f^licì(^y e le iciagure agli pomini 
fin dal momento dell^ loro nalcitai eHè ioa 
dette ftfl'pai dal verbo « che vuol di«ì 

re dividere , diilribuire, perchè diUribuiv^ 
no i deftini agli uomini (4)* 

In Omero doto la più giovane delle trp 
forelle preGù^de 9I momento della nascita « 
l,acheGs G'a tutti gli avvenimenti della v^^ 
tay ed Atropo; ne tronca il filo (c) . 

In Platone la NecefTi.a ha tre figlie $ e 
quelle fono le tre fa^ebe ; effe fan girare 
in vece, del fi^fq i*a^e del mcndo, e gli oc* 
co Cieli ; quelle Dee fon veiUte di bianca, 
od alliie fu' troni con corone lui capo^ ef« 
fe fon collocate ad ugual dillanza ìu que« 
Ile grandi oibice i ch^ libano, e rimupvq» 


(a) Eftodo Teogoni* v S^-gS. 

(b) Id lèU v,2ì^‘ 

(c) Q/nerq CWì/lqi ìii^ 
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BO ; fu dafcheduna di quelH prbite vi è um 
Sirena 9 che canta con tutta la fua forza ; 
le Parche 'rilpondono a rjMefto canto 1* una 
ff||>rimendo le paflate cofe > 1* altra le pre<* 
fenti > e r dtra le future , e tutte fluefle 
' voci non fanno 9 che una fola armonìa : di« 
vina immagine 9 che ci mpOra in quell’ ac- 
cordo di cantilene t in qpeda corrifponden* 
Ba del paffato 9 del prefente , e dell’ avve» 
nire quell* inalterabile legge d’ordine, quelo 
r armonia, ndla quale confifte il iillema^ 
(t y economia dell’ unìyerfo («) . 

In Ariftotile fi trovano fimi li idee falle 
Parche . Atrope* prefiede al pailato , Cleto 
al piefente, e JLachefi? all* avvenire {P, ^ 

In Cicerone le tre Parche vengono con* 
fule con quella catena iftéira d* avvenim^-nti 
necelTari , che i Greci, come fi è detto chia- 
mavano eif^apfifvn , e 1 Latini Fatum • 

In 




(a) pfat* de Repudi- lO^ JX e X\ 
(h) Arift, de Mundo Uh. 

(c) Cic. de Nat. Deòr. /i^. i. 
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In Virgilio cd in Ovidio fan fovente un» 
comparfa analoga a quaile idee (4). 

Ma che fi offervino le reiaziooi delle Mu'^. 
fc con Qiove; che fi ofiervino quelle, che 
paffano trall* ifteflo Giove c le Parche; che 
fi nfcontrino fi lalmenre gli altri luoghi de- 
gli antichi Poeti a queft’ oggetto relativi* 
c fi vedrà che il vero depòfito del faro ^ 
nel potere di Giove . 

Se le Mufe narrano « o per meglio dire. 
rammentino * fecondo il vero (enfo della gre- 
ca efprelfione adoprata da Elìoio {}) a Gio- 
ve 

(a) Vedi pià / ogn zltro quel luogo del 
quinto libro dell’ Entide dove Venere conchiude 
coti li fui preghiere a J^ettuno per ottener 
re il felice arrivo alle /pondi del Teiro 
delle navi £ Enei i 

. . . Lìceat Laurentem attingere Tybrim^ 

Si concefla peto, fi dant ca rooenia Parca^ 
^neid, lib V. V. 7f6. , ’e 797 . Vedi 
che Ovidio Ai etam. lib» VIU. 

Jbj Nel eit* ver/o 28 . della Teog. 
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fe i* ordine de’deftiot cipè 1® 

prefe.ni, e le fatare fole , quefte Muferip 
Jonofcono dall’ iftcflb Giove que^a fcien2aj 
^ella quale fanpo ufq «pile ^rq cantilena 
per allettarlo, e non periftruirlo. Il Poe- 
ta non traicqra di fare in ogni occatìooe aqJ 
▼ertire , che effe fon lue 5gHe , che effe rj-A 
ponolconq da lai C!0 > che fpnt) (a). 

Se le Parche han tante relazioni col 
p , effe lon cciqe le Mula lìglie di Gio- 
ve (4); effe non fono foltanpfue (ìgfie, iqa 
fonP lottp la fua condotta* Uno ^e* fopran- 
oonji di Giove era quello dì fMipctyriTtjs cioè di 
Condottiero delle Parche (c). Le loro ore, i 
loro limulacrì eran fovente accinto a quelli 
4i Giove . In QHmpiJ> dice faufania vicino 
iir ara di Giove vi era quella delle Parv|iej 
in un tempio d’ Apollo fi vcdfcvp le ffaru# 





(a) Teog* nt citati ver fi 3^*3^* * 

fi 25*5a* ^ 3 . 916, 

(b) Te 9 g* V» 901 -90^. 

(c) tauJfanU in Eliac. 
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MTaTTì I, - - , r rm . ■— 

^ due Parche accanto t quella di Giove; 
che faceva le veci delle teraa; ed a M?gav 
re la ilatua di quello medefimo Dio fatta 
da Theofeotao portava fui C|po quella di 
!|>iefié tre Dee (4) ^ Allorché Cerere « dice 
r ideilo Pa^l^ia , fi nafeofe» e che Pan oia^ 
l^ifedò il Juogo del fup ritiro a Qiove ; il 
pa^<‘e de* Nuq^i le iavid le Parche per pi? 
iligarU coi loro detti a far teripii^re la de? 
riiiti f che k.fua fiTeaza aveva cagionata 
fplla terra (é). Cerere dt>a<l'Je qon è fubor- 
djnata nel fuo iqinidero a Qiove f perchè 
pu4 palconierfi 9 può fenaa il fuo ordine id 
ilerilire }a terra ; ma è.'f>^hl?ordinata a'dedt? 
nì^ perchè è obbligata ad aderire a* detti 
depe Parche I le ^ualì (900 da Qiove man* 
dace ^ perchè fono le iue minidre , allorché 
fi tratta di manifelhre, ed* efeguire ^limn 
nurabili decreti del fato. 

Piò , Efiodo dove parìa delle aftuzie d| 

TqwlIX» T Pro* 

(a) PaafanU ìèùt,'' & in Phosieis^ 

(b) Pouf* in Arcai» 
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— — » ' ÌTI*JP," > '■'■ 

PronrìCtco ci fa veder t Giove Come u»' 
fere » alla cognizione del quaje nieilte 
cfiiggire) comt^ un Fffete illuminato da uà 
eterno lume » da una infallibile prefcienz» 
delle ccfe («). Egli èi fa di continuo vede- 
ìt i (ecrett del faro noti a Saturno (é ) , o 
communicatt da Celo a Giove (e), Virgi-* 
lio ce lo facon Ticure^za vedere depolìtario" 
del fato in quell* aureo luogo dell' Eneide/ 
ove quefto padre de* Numi rifponde a Vene>< 
re timida , ed incerta falle fòrte de| fuo fi*’ 
gHo Eoo 9 e le manifefla 1* ordine de* de» ' 
(tini fino alla più remou pofiericd dì que* 
ito Eroe (d). Egli ce ne fbmmioiftra uu 
argomento fimile > allorché fa ' parlare Giu* 
none con Ve&ere fui matrimoniò di Dido<^ 


ne 



(a) E/iod, Teogo. y. 5S5-5^** ^ 

(b) Veggefi la nota Giufiijicativé «n< g* 

(c) Kfiod- Jeqg, V' 888-8^. 

(dj Virgilio £neidt Ub, j, y, 156-2^^^ 
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Ile COB 'Enea (a). Finalmeate fensa riperet- 
ciò , che iu queftVoggetto fi è rapportato 
Del tefio , e ciò , che fc ne è detto nella 
nota ;Gtuft:6?ativà a n. per poco, che fi 
approfondi fca rutto il compleflò della .Gre« 
ca , e Latina initofogia , fi troverà Giove 
confiderato come Nume anteriore , e come 
il depofirario del fato, e non fi vedrà che 
da quelli due afpetti rifplendere la fua /ape* 
fioriti. • ' 

4 * 

• • « • pOSSBRO A^^EMOTB ( N.35.) p. 42 i 

Niuna cofa è piò facile a diraofirarfi col- 
r univerfale , e collante ifiorla delle Nazio- 
ni , quanto lo è tutto .^quello, che nel te (lo 
fi è alTerito fuir ultima coionia dì Numi, 
che di uomini deificaci vien compofia; e che 
Efiodo filTa fi,eU<a quarta età , che alla reli- 



f*} Ilo. a nel v« 

•ve àieei 

Et fic fata Jovis pofcont: bic termintas bseret* 
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gioia epoca , nella quale noi l’ abbiamo fil«i 
lata, perfettamente corrifponde . 

Sen^a ripeter cid , cb« in *>n altro luogo 
idi quea* opera fi è da noi detto , e dimo- 
tìrato coi ragionameiuù e coi fattilulla 
gréti$$ forma di governo , che deve regna-* 
re nello Stato della focietà del quale par^ 
liamo (a)» noi fiamo da quefio dato partiti 
per indicare di quale , e quanti Importanat 
ifier doveva pe’ capi di quefti impeifctti , 
«d ancora deboitffimi governi T opinione d’ 
un’origine celefts , ai acquiftart , come 
per confervare quell autori^ , che nel di- 
fetto della forza pubblica non poteva lofte-J 
Derfi, che coi foccorfi impreftati dalla Teo»* 
crazia. Npi abbìam detto, chequefb mez^ 
jto effendo il pid efficace per confcrvire, Q 
per dare il principale potere ad un indivia 
duo; che eflendo ugualmente effiSacc a cuo4 
prire e occultate le amorofe avventure , « 



(a) «/’O XXXrj. dii JJJ. libro di 
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ad otrvìare alle loro territóll canfegvienze ; 
che eflend© ficile al laoerdozio il confeguir- • 
lo; che effendo del fuo incereflè di ricor^, 
fervi J era naturai cola i che fi adoprafiè • 
Or tutto quello fi pruova lumioolameute co 
latti • Da per tutto ,la Storia ' Eroica cl fa 
vedere i capi degli Eroici governi fis}» ♦ ® 
diicendenti degli Dei •. Telamone > Éh’oole» 
Tefeo, Giafoiie, Orfeo, Gaftora, t Pollu-i 
ce , e tutti gli altri Eroi del Vello d’oro} 
Adrafte, Edipo , Teocle, Polinice e tutti, 
gli altri capi de* popoli ,.che ooTibitcetiero 
nelle due guerre di Tebe , Agamennone ,* 
Menelao, Achille, Diontedj, Ulilfe » 
ce, Priamo, Enea, e tutti gli altri PrìncH 
pi della Tropo» guerra , e tanti altri Re , 
• capi degli Eroici' governi della Grecia *- 
furono , come fi li, figli $ o diicendenti de^t 

gli Dei (e). ’ .. 

Tati 


(a) Efìoiof Omtro , • gli Mtleki Tr^i^ 
e# li.hànno tom* uU tré/oiejfi , 
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' Turno Re de* lìiitoli è figlio d^unà Dee (4)» 
PvOmolO) « Rcouy erari figli delia Reale 
SacerdorefTa » e di Marce (^).' '■ 

• f Principi Etidpi rkonofcevino la loro 
origine dal Sole (r)^ '* ’ • 

i nomi di ' Adad /t di Ben edad sì conmni 
ne* Ré di ^iria , figfiilìcar^ano , come 1* of« 
ferva il detto Marlamo^ Sole^ e figlio del 
Sole/ 

' DallMfiefib Kume Eeeo Re <fel!é Colchié 
de fi gloriava di dilcendere • 

' Secondo le tradUioni del Perù TYiicat 
Manco Guina Capac f che colla fua eloqaené 
za leppe dillogliere dal T abitazione delle fo» 
refie gii ucióìdì che vi vivevano fenza leg</ 
gì , e ienza freno « era figlio del Sole . K<^ 
fappiaiiio ) che Orfeo , che aveva ,>una fimU 
le riputazione traV Greci » pafiava anche peé 
eficre il figlio d' Apollo. 

Neir 



(a) P«gi 7 i'o ltf>. VI- V, 90. 

(h) Virgilio MuiUib- I. V. 271- 373. 
(e) Mliedoro Hiflor» jÉthiop. 
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- NeU'iftdTo nuovo Eoniiferoi popoli) chf 
tbicano quella parte della Eiorida» che è 
vicina alla Virginia 9 confiderano i loro ca- 
pi come dilceadenci del Sole* ed immolai 
no a quella divinità vittime umane alla^prvV 
fenzt'del capO) che rapprelenca il Dioidzl 
•quale fi crede che egli difcenda (a)* 

Nell* efiremità , dellUltro Emisfero Kaj-I 
'Souven era creduto figlio del Dio d.’un fia- 
mme dr Fòpoli'della Corea s, noÈ idcrimence 
che kr enr creduto:!. Amelie in , quella parte 

• della Sicilia )l ove f£neÉ< celebrò i funerali 
. del padre Anchiie ( A) . • 

. .Nel'mmvo Monde cooie neU* antico fi è 

» 

. cercato V ifiefib mez£O;per^Ì0iporre agli uo- 
mini ancora baibari • :doè fafon.^^^racc^^ 
all' origioaria indipendenza) e fi è coll' idei- 
-fa facilità ritrovato^ Di per tutto il facer- 
duzio è dato Ugualmente potente in quelbl^ 
" ■ ‘ ' ’ ' • ■' ila. 

• ' ■ * ■ ' . . .1 ' • 1 ^ 

*-»* * •* . I i . f • 

■ ( a ) V'tggafi la rtlt^Joné dii J/ 4 'aor , 1$ 

gdtynt di Mourguts • • ' 

(b) Firgil, Mitid^ 
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fitto della ibcùtài'da pur tutto vi fono fta* 
ti ì Calcmti y ì Tir^a » gli Aaifiarai) che 
cOfM Miniftrìf o interpetri de’ Numi bau 
"difpotio delle opinioni degli uomini ; da per 
tutto in quefb periodo del polirèitmo) che 
córrif pende a qotfto fiato dklla focied^» e& 
fi han dovuto avete un* ugual ftdikà:di prq»> 
fictire delle circofianie della reiigione «de* 
'tempi / e di quello .loro iàpero fu Ha. pub* 
blica opinftne «-^per eftendere filila torta la 
ptosenia degli Dei).da petitottofinalnaeiH 
'te 'elfi han dovuto aveit^ «d< hanno avuto 
in fatti due potencìffihii motiW .farlo • 
’ Oltre la prodotta antotità A* Avi (locilei il 
quale ci dice che. i Re degli Eicdci' Re^t 
' efan - anche ^ capi del' Sacerdozio (4^' noi ' fap* 
'i - ^ i; -ri tiifi*.. . . .. pia*. 


'a) Atiftotile ^oHtic. lib,'' jjj.'rri/ 'iw 
th Omero nel I. lièro dtlC llUdet dove parU 
'V*/ %ìems^fàc?iJiifo fatto di ‘^aptermeme^ all* 
*^o^aftohe^dtl da far fi tra Par{ie,^ a Me- 

neUo • . .. . ..rfv ,l V. T,\ 
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piamo «il- Defrioftenei che la ragioiK» pet. 
la quale in Atene gli Arconti prendevano U 
carattere di Sacerdoti) altra non qra fé, non 
pci^chè i Ile', c le Regine • ,d* Atene erano 
flati Sommi -Pontéfici ì che diflrutta la regio 
póteftà vi era un Re ) ed una Regina p« 
cole e che - quello raini(lem - eim 
finsìimcnte' palTilo agli Areonli »,,ed alle loro 
mogli noi fappiamo da Diodoro^. cho 
la Regia dignità .era- neL Saeerdósio prefid 
(perborcì (e)} noi fappiamo da Erodono 
Àr Adrafte andò a farli elpiare : da Crefli 
Re di Xidia;- c iàppiamo da Apollodoro» 
The Eurifteo 'Re di Micene erpiò Ccpred» 
*the avevn óccifo Ifire; noi fappiamo dal luo* 
xgo'di Menendi» d* Efefo.ropportatp da Gia«i 
feppe ( Centra App. ) che Itobal Re di 'fi-i 
jro era fommo Sacerdote ; noi fappiamo fi* 
, nalmente , che i Re di Roma furono tutti 

an* 

V S j ■ 1 , i 1 

»' (a) DimofitTt 0 Orar* in KareraiO) > 

V fi. Mncht Apollodoro lià, JJJ» 

(b) i?/od^ di<V . . , , „j 
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inchfe ke deile cofé fatrè, I Rege£ 
i che difcàcciati i Re ii‘ 6apo de’ Feriali 
iifunfe l’ifteflb'Hóiiie (^i).*- - ’ j- *^v* ;.•/ 

' Era dunque intéreffe del &«ii?dozìo Ù 
ire a* Re »'à*caj|>i di quefii Ertóci'GoVeeni » 
ùn* origine ceUfte J)er eftenderè ioiU molf 
tltudrne Un Jwteré , 011’ Autorità , che nell* 
ifteffo fuò Corpo i^niVatà'titadete* 

Ma il fecondo motivo, ere forte 1 « 
forfi anche più frequente 4 .t. , i 

In queftó ftato della^ ibéletà » iid quat^ 
gli ftìmóli d* àatorè fot» ' pvopotziòilBti èd , 
vigore, che regna ne*eo^tpi (^)» ejla |;elfh 

iia è proporzionata al. 'Cònc6r& dette più 

t! caufe , che la fan ìialéeré bift quefto ftf* 
*to della focietà, io- diéo.^ ^dovetan effer, 

- ; / •' ... • > i . ^ . CO*. . 

. I • 

’ r ' c. ' • 

* 0* t " 

. (a) Vtggàfi ciò che de noif fi è detto nel 
'foè Anzi citaio . capo XXXV J* del fJJ» libro 
di queji' opetA * 

' (b) t^fggcfi ctòi ri# Ha fu dt'Cté pehfato 
il gran Platone nel fub Cratllof dovè' eonjderà 
fuejì' etd eroica come un cù amatoria . 
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come io fiirófiò in fatti frequéntifliaìi gU 
flupri y i Mtd « gii adulfeii » gl* iriceftì » e!, 
terribili le vendetti j cbe.di qaeili fi pren»' 
devand ...f'er occultar quelli j per evitar que« 
ile il Saterdozio no d aveva a far altro, che 
ilabillrey ed opportunatdente adopràre Ì*o^ 
pioiodé dii cotnmerdio degl* immortaii cóìv 
le mortali i e de* mortali colle immortali « 
per ot|enere il inezia il più ef5cacet ondd 
provvedére alla fictirezza degli amanti » e 
favorire del tempo ifiefio la futura forte del 
frutti de* loro clandeftini piaceri. 

Quello motivo è si analogo, e quello 'mézj^ 
k si fcmplice, si facile, e si opportuno alle cir« 
cofianze delie cófe delle qUali parHamò, che 
non deve parer ilrano il fo fieri ir# , che per. 
Tilléfib motivo fi fia ricorib all* illelfo mez* 
zo in popoli , e tempi i pid difiatiti tra lo* 
' ro.‘ Una femplice éfpcfizionc d* alcun! farti 
a quell’ Oggetto relativi ci parrà meglio nel 
calo di giudicarne • * 

Aictfiene mògi'é d’Amfitriooe divieti gra>} 
tèda nell’ alfenta di fuo marito , Giove l’ hè 

tShci 
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indnta éd Ercole , che ne naicè , « fuo fi» 

Anchilè lungi dalla fua maglie divien pa* 
dré d’Enea; chi né farà la madre ? Vene» 
re, che fi era con lui accoppiata nelle fo* 
irelle del monte Ida (t>), 

* Acrifé Redi Argos fpaventato da unO- 
racolo rfachiudè in una torre la' iua' figlia 
Danàe'. Preto fratello d* Acrife eludè l’at» 
tenzione del Padre , hacommarcb, con Da» 


nae, e da ^defio commercio ne nalce Per» 
feo . BHbgna nalconderc T attentato . Giove 
trasformato in pìcggia ò* oro, ha fecondato l^ 
Argiva Principefia » e Pha fenduta madre 

di Perfeo (c) . , 

Piteo dé per fpofii la fui figlia Etra àd 
Egeo» Quelli contro l’Oracolo d. Apoi lo ià 
uni(ce,alla fpofà prima delle condizioni dal» 



(aj R fi odo Jcudo d* Èrcoli v, I*57* • 

» * (b) Efiodo Tiogonio tcoS-lOiO* 

h» 4ÌUde Uh, XX. 

(c) Pan/, in Ceriath.Oi,id, HeUm* Hi, Vìi. 
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r Oracolo preferirti • e se oake Tefeo . Bi^ 
fogna occalt^ri U vietatq commercio , l>irq- 
£fia garantire il fanciullo 4^(11* opinione di \ 
qnefi^ peccanoinofa oiìgiue. Piteo pubblicete 
che Nettano aveva gìaciacQ colla %lia , ed ' 
io quello modo» |dice Plutarco « Tcleo fq 
credaco figlio di Nettuito («} « 

Lta helU Europa viene io Creta da im 
eUraneu Paefe. Senza avere uno fpofo ge^ 
nera tre figli Minos , Sarpedone » e Rada* 
manto « Come colorire quello fatto « qon\9 
renderne rifpettabile la prole ? Giove tras> 
formato io toro 1* ha rapita in Fenicia; \ 
tre fi^^lle fono corj qqello Nume generati {i\ 

In un Luco facro a Valgano fi trova e<ì 
fpofio un fancÌMÌlo< 11 Sacerdote 9 che pro^} 
babilmente ne era il padre 9 e che l’ avevq 
qgiyi elpoHo « pubblica qualche Iprodigio lu 
quello ritrovamento. Que^o balla per ren^ 
dere il fan;;iullo figlio di Vulcano, e per 

pre* 

(a) Plat^rco in Jefto, J3to4, 

(b) Ovi(U h Ep. Pariiii liò, //. «/>.///* 

a \ 
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prepirargli fbtK) H npnse di Eritflonto 
Ca .quella ponfidcraztone, phe eH^. 

Crifea figlia di £teoc!e Ija m- af^orpfà av-f 
ventura; il figlio y che ne nafce* è al gran 
Nume della Guerra actribuip • ron quefta 
riputazione Flegia fi pone alla refta di mol«t 
fi bravi predaMri , fonda una città , occupa 
Il trono dpir^vo Eteocle > g*à paffato a*di<> 
fcendenrì di Almo, e diviene capo (Tua 
pojràlp, che viene in Omero confidèratp co* 
me il più belligerante di que* tempi 'a). 

Juturna figlia di Daunp, e foreila dì Tur- 
no Re de’Rutoli cede alle yoglie del Re 
l^atino ; fi manifefta la ina debolezza , e fi 
precipita nel fiume Numico . Bifbgna cuo- 
prire fitto. ,Si divulga dal Sacerdo- 

zio, che piove |e aveva jColta la verginità^ 
pd in compeofo le aveya d'^ta l’ Immortali- 
li convertendola in Ninfa di quel fiume (ii V 
Jll Prìncipe d* MA popolo della Tarteria . 

Oriea- 


(a) Pùuftn< ut Corltith, ù ce Rocn • 
^b} Boceé$» Gttu Uè» XJJ» 
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Orientale detto Kap^KiuU ayeva in Ino po^ 
tero la ^lia d* Dio Hoang^Ho « che 9 ^ 
veva rinchiuia in una » Quella divi^ 

•n gravida • Si pubblica » che il Sole col 
iìioi raggi 1 * aveva feCQodata 1 C che il ^gliof 
che n’era o^p>’ «ra ufcito 4 * “n uovo. 

Ciò , che ci dice Erodpto (#) , non fa che 
conferniarci nella apUta idea • SovéntCì die' 
egli, un Sacerdote, che aveva concepito qual« 
che pravo dìfegno'ftì d*una donna , .le 
ceva credete , che il Nume , che egli fèt*' 
viva , ne era di?enuro amante i la favoriti 
dal Nume ii preparava allori ad indire e 
dormire nel Tempio, dove ordinariamente 
era con gran pompa condotta da* fuoi iteiE 
parenti . Moo vi è da du hitare , che il Sa^ 
ctrdt^e prendeva le fpoglie del Nume , e ne^ 
' faceva le veci • Nel tempio di Belo in Ba- 
bi ionia , a Tebe in Egitto, ed a Patara nel* 
la i«ibia, vi era (beo Iccoado lui 
«lo • , 

Fi- 

\ 

(a) Jgrod, lià, /. 
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Finalmente fe fi nflette, che varie era-- 
no le deità , alle quali le generazioni di qae^ 
flì Ero! fi attrilgiivano « ma che le fwii tre^ 
quenti in ciafcheduna regione eran più chJ 
Borate, come Giove* Apollo, e Venere tra ^ 
Greci , fi troverà anche , che cid corriipon* 
de ammirabilmente alla noftraidea, poiché 
il Dio ii più onorato era quello , che 8ve« 
va più culto , e più tempi , e per confe4 
guenza più Sacerdoti, e più Minlfiri , e per 
confeguenza più relazioni, per le quali fi 
rendeva più frequente il mutivodi ricorre^ 
re all’opera del Dio, per qalcQadete quel- 
la degli uomini * ' > 

In quello nuaio fi formd T ultima cploQÌg 
di Numi , che di uomini deificati era cora- 
fiofta . Si cominciò dal credergli figli o di- 
Icendenti degli l^i allorché njicqjero,efi 
fini per deificarli dopo la loro morte, allor- 
ehe il tempo, che tutto altera, aveva, gìA 
eiageraio alla pofterità le loro gefta, e la. 
credulità de* tempi , unita all* ammirazione , 
ed alla riconolcenza , gli aveva rcpdiJIJi de^ 

£ni de* divini onori « 

^ He 
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Ho detto, che queilà fu T ultima co!oo<a 
‘ d’ Huini , poiché non G deve porre in que- 
i‘ ilo ra'nga quella , che preGò aicudi popoli 
formò in un periodo ben diveribdella io* 
' , d‘jll- aporeofi de* Re « dfgl' Impetatov 

‘ ri f de* Defpori , che ^ nell* infanz'a , mq 
, 'ftflla decrepitezza, cprru^one de* corpi 
* politici G può foltanro iòcontrare Gli De| 
'di qaéft* ordine non lo erano, che ntlle^^i* 
fcrizioni nelle meda|;Iie , nejgii oì)elIfchi ^ 
*^ne* tempi, ma non lo^^ efaiìo nell* opinione 
’ditgli oomini , che -jriman Tempre^ tiferà in 
ibcZZo.alia' lerVitò » e che può dece{hire,q 
dirpreggiare1*(^getcb del Tuo apparate culto, 
-t-Noi làppiant-j in' fatti' dà Ciceróne, cl& 
•llbrche Gelare colla fconlitta di Pompeo^ 
JPtfrfagiia • del refto del ìuó partito in Ai 
irica èfa divenuto' padrone aflfoìuto dell* Imi 
pero , che* ihSenato per' muflrargli la fua 
ilei vile dependenza ord .nò, che la fua 'Ga- 
.tua' portata inGem con quelle degli 
3ef nclle pompe' del Circo" accanto à quel» 
Vrttariq ^il popolo, che fole^ja bat? 
Sete le mmi jpalfaya qtieGa ^eità^ 

roituijc. ' v; ri* 
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rimafe i|Diiid)ÌIc per timore di non divider 

I 

. re colla (iatua del!*uiurpatore cjuefto religio- 
^ io applaufo (a) t Noi fappiamo da Appiaeo» 
che, dopo la fut morte, furono da’ Ckmfo« 
li condannati ^ air.ultimo fupplicio queMvioi 
parteggimi , che gli^ avevano innalzata m 
mezm alla piazza una colonna per rendergli 
^ i divini onori ; e noi Tappiamo da Plinio i 
farcaimi, ed il ridicolo , che fi fparleroin 
Roma dulia (ua Apoteofi dall* ambizione 4* 
Auguiio.prefccicca (^), Noi Tappiamo ancor 
ra, che fi deificarono ncn folo, gl* Impera* 
tori più icelUrati come Tiberio ,' ma anche 
i più fiupidi come Claudio • Noi Tappiamo 
finalmente, che Adriano giunfe^.fido a far 
mettere Trai numero degli Dei 1* infame An<^ ’ 
tinoo, e gli Te coftruire im magnifico teirw 
pio con un Oracolo nella città , che iotfio 
il nome d'Antinopoli aveva io fuQ onore 
edificata in Egitto, .. -, , . ^ ' ; 





{ilCU,' Epl/hU Uk Xiu Eplji» XHV,^ 
(bj BUmip lÀik ll. €ép, Xiil, ' 
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-X i TaU'ApQ^ ,'.iiìolto'1ofitaiK) dairdfére 
-Ito (ontfafegno'di *'rH{^rÀ> per la jnemorta 
“ilei ioortò *' BOB'^erano*’ fi^urahftenté ^ At 
^-ao cbr^/ìe '((hra^Ie «ma^^j 'rradtito al po* 
tere di' ^^i » che 'le‘jordi*nava.' Fin da* tetn- 
-pi' dèlia '^epgbblka i PrpconfoU' avevano 
dovaote la loro vita ifteffa partecipato ai* di* 
^ni oiiorì nelle' Provila eie da eiC' governa* 
te. K^jtvevan- ved«|co p^Qgrelfivameace i* 
iUtuirfi giucchi* Jefte;>jriti, i^eciali, e tem- 
pi in lorp,pa9*e,W. ^:iViftefe Città, 

-r.ir. v'. \ . V a . -.che 






^ ^(a) fxWoM ( X>r««, p^rr, iP. ) par* 

U^itlU rtlij^of$ jfjù Sifoc^ft. 

owrt ^JAapfifllot 

« T ( <*“ iy* yerr,) 

> I Jbid. ),|;i ^arl^n m-amU\dÌ 

Cittì dijV Afié mmm4n 

^ iovtrnè 

jfla l^vineià d^m 

Mptia^ .-•/ .'r,-. ;.f ' 

. ’p-r4ia^,- 

f « 1//4 t/UttUta MtlU Cittì di CéUiét jwU' 
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H eoUoctvthOi»ccjmt0,. 

j.,<|tlie «Urii fche lw* CW<iCtin»O Wiiipi *ÌR^ 
^ite ^ e littififci i mnitnaci. 1# Ipif^ 

.tgr^ ifl?iavanp f ovante Pepptfii alt Senà^o 
jpcr »LC,vÌBr« gli pgge^l dellf ,»lofi>,'-ti|BÌ46 
idoia^^iopl Mr.Qki «he m defe 

• » , . ,..,»>■• * »’ • . i * L v;i I * 'tii- ^ 

' ,,•’>. - _ 

EtvlÌM ih Driòtr-H FUmM' 9 '‘‘ffhf'fvevé 
' Ifii 'pAttìeoliTe <^6epàott\ f ' (i^9~ ^li ‘‘fi éin^ 
t ' ^0O€no“f4C9i^cj-* ‘Egli''èt éttt'àìttht i 

yi» nomt fu uJfocUto i ud Àntepofio *»eu* 
fa .# Sr^fiU HiiiézÀÌl* 

difu di dot prìneipalf i^ijtcf di Vfffip Citfd, 
■"' Si'Ieggé^'fn 4 fmtntt Gìetrem io^* 

" iti rifiuto i ' fhu tgli'uptvé ' fitto dtl umpiof 
' ehi Ir'Cìtti dìèlV Aj($ fdinore voliamo f ih* 
' drieart in ‘ fuo 'onore 'dhriritf tl ' firoèpn/pTeté 
•' di fuo ‘fraietto ' Q» '‘Cicirpnt 9 § lit \h$ 
' i^fèvà /atto" 4* pufolf ' dfUà Ctlielp dwràtti 
' il fho‘ ifitjfo 'Pi^of on/óì/^ in ' ipifiìe frwtpn 
-eie • Bpifi. ed '■} 

(a) Saetonio ja O^iV.% ^/jràróitaÉpVfaàu 

m MU. fep.m "« IX- /rf. ti; il v/9 
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4PUMB - -■< »i«i ■■ ■■ H— — W— 

le tccdfe prodotte contro Verro fofle ftat»'* 
d' aver’Hno rubati i fondi 9 che fi cren de^ 
^fitatt per le felle , c facrific} a fuo ooo^- 

rè’iftitaiti (a' ? . • ‘ , 

" Oli orgogitofi Romani erano efeaci da 
qùefie bàiTezae nel mentre , che le fentiva- 
no con Mifpreggio riferire di molti ' popoli 
deir Afia ¥er1e> Moto Dèfpotif >e aiel men* 
tre 9 che le vedevano con piacere praticare 
In' Ìot6 onore nelle citti al loro dominio 
Idttòpofte (^); ma non previdero» che vi' 
farebbero ben prefio caduti, allorché fareb* 

bero elfi medefimi opprefit lotto qu«I potè* 

Ui. ^ . S, _? . • re» 

u>iin<r i ir'M *^ < — r~ [Ti 

(a) C*tf* 1^' in 

(b) La legge , che fi er» f 4 tta per frenàSi 
ti /* trbitrio de' Procon/oU » nell* impofizloi 

* ni di auotn tajfe fatto varj pntefii, eeee*lf 
tnttuaèit di quefia npriuom qmlU 9 ehes> 
impontvino per U cofintziom degC indiati 
, umpj / Nominatimque » dia Ckeroney leX 
. exciperec .ut adT^mplum capere licerei: 
^ic^plfi' iii* !• EpifiaU età I, <2; F.* 
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tf , che le svevi procurate a' Definì dellT' 
Afia , ed a* •* loro cóncittadiói . iiellé; .ProyÌB» 
6 te . Ecco cid , che loro ipalgradló à^vcn», 
ne y lenza y che aveffero potuto, ileinmenor. 
segare « che le apoteofi de' tooflrt che taf* 
ieio r Impeto fulTero più vìlìr. « 
lente f che non Io etano fbte^Jt a/Jociazic^ 
ni a*'divtni>oiicvi de* Iwo ProdurfoU^ncUs 
Pro^ncie • , ^ * 

Non bìfogna dùnque confondere gli. Dei 
^tti dalia iervicù .con quelli latti dalPopiè 
fiione • Nei tion abbiamo parlator.che di que» 
fii i prfcbd qù efti iolmco debbooo aver luo* 
go nel veror rd ' univetlale hftcìAa del pOr 
iiceiamo . j-- -- - - . 

• . . B VÌ7ldSA"RBtfòtÓSE/.j5?. s 6 ; ) p 53 . 

‘ ‘ i - \ f 

. l)opo avere nelle precede» i note. confer- 
mato coi fatti ciò y- che- nel teflo.fi é alle- 
ifito nell’ Univerlale origine y e nel Y*;ogrel- 
io del policeilrtio , nòe ci rimane. tifar al- 
tro y che a fpargere gl’ iflelBilaiiii.lu -ciò y 
ihe i Poeti vi hanno aggiunto . Ma ficco- 
-, »«i* >• >v. me 

•* I 

^ -.1 
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me queft’ ìncìdentaU lavoro è dtvtnato-or^ 
naì piè lungo di ^uel'f che avremmo deli* 
derato , che fofle * cosi per non dilungarci 
maggiormente noi ometteremo nelle feguen^ 
ti«note tutti quegli oggetti i che ci fembra» 
Do baiiantemente co* fatti fteffi provaci nel 
tefto. Noi ci taceremo dunque iu ciòy cho 
A è detto relativamente all* ufo» che i Poe* 
ti han fatto dell e antiche tradizioni relati* 
ve all* origine 9 e progreflb del politeismo • 
Noi ci taceremo anche fu quel 9 che fi è 
detto dell* ufo che ban fatto delle antiche 
tradizioni relative alle guerre degli De! • 
In tutto ciò mi pare 9 che il teflo non la*, 
fci colà alcuna da deiìderare a chi legge é * 
Noi non faremo dunque altro 9 che fcor re- 
te rapidamente fu ciò 9 che ci pare 'di ave^ 
re alfolutamente bilogno di maggiore illu« 
ihazione . Dì tal natura è quel che da noi 
fi è detto fui propofico di ciò che i'Poe-' 
ti hanno aggiunto alle antiche tradizioni di- 
quegl* imponenti fenomeni della ,natura9 che 
qdervacl 'in un. tempo nel ^uale tatto ero 
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tr«doto opera’ degli Dei » tutto dovetrà c6« . 
ire téle trejaetterfi • Tu queft' occairone rol . 
àbbiiino indicate vatie, favole ^ che meritt«! 
ho qualéhe riichiarimenlo i 
'Quella dalli vittori^ .d’ Àppoìlb fui fei^ 
^ente Pitone 9 ci viene da Platine fpìegats 
in ùn modo* che le hbftre idee liiminoia«i 
inence conferma > Per un dilùvio* 0 inoà«» 
dazione fi iornano molti rìfiagni d’acquè. 
micidiale . Le loro efalazionì fUno peftife» 
re* e velonole* Dopo Udì lunga ferenitèil’! 
Sole giugne'à dilleocare quelle acquea Ec- 
co il vero fatto* eli è fecondo Pi itone (éf 
tjuefla favola contiene . Quello facto ha do*' 
vuto edkre olTervato * e tratmello come utt> 
beneficia da Apollo operato* £<^ 
tradizioée da* Poeti trovata i Che vi hanhbi 
èA aggiunto^ Han permutato nell* idea d* 
Un (erpente nato dal fango del diluvio quel*, 
b de'velenoiì r illagni i Han eaogiau Pidea. 
dèi dilieccaincnto di qiietti iKÌeidiali rillagni. 

.! in . . 
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ih qtitlla.del)t. morte di queftp diftrattort ^ 
iTerpente • ai’ve'nba jprefk^ Ctfifo ^ cioè firef» ^ 
io «jiiell* itteflo iìumei che aveva cagionato 
i* inondaéioiie della Focide f e della Beozia 4. 
tian datò a’ roggi dei ^le l’anàloga ìdLeo / 
di dardi; han detto • che per atterrare ^ue« , 
ih) moftro Apollo a Ve va quali efaurita La lùt 
iFaret» 9 {^rchè d era (lato bifogoo d’uiié, 
tiioga fòrenità per dilTeccare qaelie acque* 

. If«n# Dìm éihì^'10/u &t, 
ìAilU grévhm ttlis txhauftà fkfù phàutràf 
PtràiJit « tjffufo ptr va latra aigta vtneno. (a)Lf 
Non diflìmile dìicerniinetito d lominiiii-. 
lira la favola della Valle di fempe ^ Ùa , 
tremooto apre quella Valle* i fa correr oel. 
iF.cr** le acque dei Feneo» che innondavano la 
iTeHagiìa ; cccb il fatto, t^ueìio l>rodigio è 
opera di Nettuno'; ecco l’ antica tradi zioba 
crasmeiTa • ì Poeti per ornarlo rkorlero ar 
tridente * all’ impeto * col quale lo fe nè* 

ci.' 

. :.5 

0 

- (a)i Ovtd» IdttaiHt IH» I« ’ ' \ 

1 ^ » V 
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ciqi monti càéereì tà é fimili altre poeti» 

' che immagini (e). 

*L* ideilo d oderverit Bella favola delle . 
itrpie . I7n0 duolo di locude (^) piombi nel4 
la Bitifiia i t Bella Padagonia; defola il pae 4 ^ 
i(f » e vi cagiona la caredia . Tutti gli ifor» 
zi per didruggerle » o per allontanarle Ib» 
no inutili ; un vento benefico foltanco potè ' 
cacciarle da quella regioBCt e fpingerle ver«i 
fo 11 mai Jonio. Quedo fenomeno è oder^ 
varo» e rrasmefio ceblogicamenre . Giove 
ha mandato le Arpie (c) ; quede intelUgeo» 
*e ultrici han dovuto cfler vomitate dal Tar- 
taro ; gli sforzi di Fineo , e dei fuo popolo 
fono impotenti contro di loro; il Dio de* 
Boreali venti ha potuto iblcanto cacciarle 9 
■ e 

i * 

i ^ ^ , 

(a) Eroi* Ili, VII# , ; 

(bj 0 fiati cavalieti* y che i noftri villatd 
ekUman bruchi . 

■ (c) Così dette dal verbo 
fisfiijica rapire» perché rapifcottoe- divorono 
le produzioni del terreno » ove piombano « 




« preeipirariè oèÌ màr Jonio. t l’tìéti tm)' 
vtno queftà iràdizione , e U liiàRe^giino m 
modo loro. Elfi ci danho ani • (iefcriiiooc 
£ 'quelle Arpie , e ee le dipiag( 4 iòia iHo*^ 
*do di fateeoe itoteraftieiite smarrire 
gioate • Èfiì lóro danoo ùii padre , e que^ ^ 
è‘l*odio(o Tifeo« sì per le rclazioftit che 
quello Giunte ha col Tartaro come pcf ’ 
quelle che ha coi pemiciofi eenti, che iiC'- ' 
eano dovuto fpingerle in quella regione (4)^, 
là vece di dire « che defóiavioo il pieie » 
éi dicono 9 che rapivano le vivande' dallo 
tavola di Fineó; io Vece di direi che tton 
fi potevano nè efpellere « nè dlllruggere 9 ' 
elfi dicono che ricordavano a mifuri che fi 
efpclleVariO , e che erano invuloeiaUli; aa 
vece di dire che il t 3 io de* Boreali venti > 
le aveva precipitate nel tnarjónioi elfi voi* 
lero attribuire quello metko a* due Argaoia4 




tif 


(a) Fedi Efiodt Teog. v 8^9 88à mi 
/« ^wjlo Clgànu Ji } ditta mlU naia 
giufiijUit.va di f Api A n» II* 
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U ytcht lì . trtvarètio j>refenti aquefto 
{>Mrchè pailavan entrambi per figli di Bo<^ 
tet } . finalmente in vette di dirne le propri* r 
età da* vocaboli 9 che le indica vano» effi ne’< 

' formarono i tre nomi di Otiptta^ cioè co* •* 
lei che vola» di Ctlanof cioè ofcnrià » ca«^ 
ligine» e ài Aeiìof cioè tempeibi perchè . 
infatti efie volano, o((^rano raere^» e ca«' 
giooaao maggior rovina della più gran tem* 
pefta (a). . . . . V 

, Le. favole relative àgli* amori di Giove? 
colie Ninfe» non [hanno una difitmile ori*' 
gine* Giove come Dio» che prefedeva a!; 
fulmini » alle meteore » alle piogge » dove«i' 
va aver, parte alle, inondazioni » ed alieiic<^ 
chà » doveva a vere relazioni colle Ninfe » 
che erano le Dee de* fonti» doveva conti* 
y w mia* ' 



fa) Efioio nat ne nomma^ che dne\ eioi 
d^pete 9 eé AellOf ma Omero notrìina an* 
, gli r aitra. Vedi aneke Eftoà. "Teag* v» 
Vedi anche Clerico Biblioteca mi* 
ver/ale T, JJ, - , . t.. . . ^ 


Digitized by GoogK 




- 3»T 

' auaimnte «venie con Oiueone 9 che ’cra'1% 

. Dea <)eir aere «: 1 ftoomeni più confiderabi^* 

• liavvenvci in qùcfta parte della natura , era 
i tiaturalei che'feiieio oliei vaci « e ' trasudili 
peonie reltsioAi delle invihbili ieitàjlche delle 
.naturali forae.' in quelli fenomeni impiegen 
. le ddpU9ep»M>« Vennero quindi i f’oetÌ9‘e 
'.qufite traduicMÀ.ia ^oda loeo ' maneggiando 
Jcaodaiola-itlc^ìa «e - formarono degli a«i 
.irrori di Qiove ct^ ^qutfte Idifiie9 e delle ' 
•lì frequeacl gelosìe, di. Qimioae da quelli a« 
..mori deitateé • i • , .vi;-;:. ■ .1..:-' 

^ fi inlmlteto della .Dea Jride 9 e la figu« 
fa» che rapprelenca Elicila iauolf, lì pud col* 
Viilelb faciliti dagl'ilif (lì rprincipi dedar«j 
.re vV *PF^n 4 Qnej deli* arco calcite dovette 
Hatuiala^nte pteaderù .per queii» d'unadcfi 
a quali*. ^ideptq 4ellq natarq p;e^ 

■■■; >. , ■ - , i 

j Ì 4 i tireve dqrai^ di qneftQ feaomei^») 'l|i 
Ina non . rara «pparig ìpm;, )Uuo aiiparìmem 
9 che lìiccf de (jE^ca lafciar di le veltigic^' 
4 <)vctterp .ntcel(aria:neji(e richiamate le »rc<v 
^é^idfe ciflelHpgi Ut, quegl*lgnorattU, muriaii^ 
«iu che 
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^ CteJewno di poter fptrgtre ^ ® 

che rotto ioC|(ci fpiegav9iip cui fuocorfo de* 
)ofQ teologici principi. Vplendp applicar que- 
fii a* caratteri del fenoqaeno» del qMle /i 
parla, eri ficil cofi fi dedurne^ ciò che 
infatti ne dedulìèroV cioè- che l'ipparieipiie 
di.queft'irco non poteva eff-tr • che unan* 
nnncio degli Dei ^ e b deNr che ci pre(è« 
>deva» loro nunciatrice^^Dovembdarea^qiié- 
.fta deità un nome aoalog»aH* idea, che ft 
se erao formata ^ b chiaiBareno Iride /chp 
fecondo Platone, deriva del verbo (ifnir fig^ 
- titr * . Con quefta prèvenaione , e con quel* 
la ignoranza un motivo d* guerra p di dif* 
Itnfione, infortu in un p<^!o, o la mprtè 
4i qualche perlonaggio di cpnfideraaione a 
.eeauto dopo qualche apparizione di quelli 
nrcoi dofttterd efler confideratf, e' trcfinicé 
fi come i veiificati prebgi 4tUa deib cbé 
gli ivev* annuncimi ; e ficccme b fragtliti 
delb DiCiira utnana, e lo fiato tumultuolu,# 
fielJigeraiite di tutte le barbare' focieià idove-’ 

.eaoo render grindicatiavversìmenti le pih fre-;’ 

fBeoti appendici dell’ appari^kmi della celeH# 

meJh 
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^ fne^aggii^ra^s co^ gli anaunc) o dì morte t 
" o di diiTen6oni e di guerre furono pliipar» 
ticola'rmeoce attribuiti al ino muu^lero. 

, ,L Poeti rro¥iroiio, 9 ucfti fitti in quello 
* modo uaime(E .t . trovarono . quell' opiniti 
^abilita dalla religione » e J»e lecero ofo,a 
loro talento,, 15 fecero , del la Dea Iride 
■ una giovane donna veftita J* abiti di diver* 
lì colori % alHfa prelTo il trono di Giunone (4)» 
e fempre prence ad annunciare i luci or« 
dini. E15 pia fecero intervenire come véra 
^meibggieraf facendola parlare» agire. >e cor* 
. rer » con vlocità {h) » elH le fecero tronca* 
wxe.il capello fatalo delle.. ,<^noe » cbe. eraii 
per morire; e dalle mani d'un, poei^' pa^; 
fanda in (pieUe^d’.un xUro.» , e jfempre. p|d 
.dalla fna origine dikoftandofi ^ fi giunfe fiap 
M far»n k ferva di.Giunone» che in GaW 
limaco appoggia la fila padrona allorché i 

‘ • w. • , ^ • 

. =..(a) ”P«vW ì)m 4slC h uri 

(b) &{%9 io 1$ Ì4 §ptUtO iU Ì0MMÌ 994 

> lox« 2bpg»-fv* r . - 5' ^ • • > vs 
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' 'l*anca ♦ fi ip Teocrito pr^óde' cura del ÌoO 
' ;ippaitanaento • c colle ' fiife mah! ne prepara# 
cd ariefta il ietcQ* 

' ' Ecco fi ì dove fo prodotto e per ®radì eè 
• llefo dall’ ignorania « e dalla fnoerftiriofntj 
^de* tempi , e dalF immagmaaione de’ poèti bi| 
" naturai fenoinefio . pht più no» fi difcertot 
'Jn mèzzi alle "favo!» che lo nafcondbno. 

‘ di qualche ' Parelio , i Sp- 

’ larì» e i LiJnarl Eclifli le Bordali Anibw 
re # è tanti altri fenomèni di qaefta natu^i^ 
"(thl ia a quapte altre‘ replogiehé tl'adtzroà 
'pirran ’ dato origine #'« chi la j[u^th di '^ùè!^ 
ìe' favole ,* che han" tormentaro i dotti , e cWe 
han fatti cadere ni interpretazioni , chue 
HirtaAq il l^udq (§p(b # e la vtèa'filofofia del^ 
t’ifioria# potrebbero effete facilmente Ipi^ 
•gate, le fi confideraffefo • colpe' il rifui talli 
^i ’ciò che l* imriià^nkzronè de^poetifia eg4 
giunto' alle antiche tradizioni di quelli 
sothèni religiolamente olfervati è *' teologfw 
camente tralmelfid Oltre glMndkati ef^tnpij 
1 ^. pifurremaip produrne degli altri ;).ié la 
brevità , alla quale ci fiamo ohbiigàtl» 4KMI 
oe io £roibitié * 
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-,..D , '/m T ^ j 

;.. . . E(l,0(^,p^ 

\puhiu mi ptccfi:^ d un fola , Ptryc^ il jpaijfj 
/o» j ifleriUfcono. le Homey fi fitumhfnng U 
’ndglttf t gftràiìfó. vien‘)!^'utto\ *cadon ù mugii 
‘ié ndut irii^aii^^ir^y jer^xenid* 

■m'tH folrfaitd (i}\^ ’' , 

Bó è' Jl^^nfiiftàtb -àtM' ‘Aì^ij Aridiz^ 

' reUiive agR' iforaitri:, a\ié fàmìM^i . V P(^ 
pòli; bhc còè «ioalAe' fagVife^. at|« 

«oh‘ qUalÉ'h* “ójféftf > quafchjé "dìo recata . ì; 

det ciétò avevano lu di 
loro chiamata'"* * * 



diffròrtil r to^àéótò^ r1fjMf(févà /che* il èiet 
punv^ la morte di Lajo ( 6 ), 

.■»- » ■%. u3C-«-» V •* • '«J 

• .*« V; ijtV.ì .; .i> 

I ,* «* C.'.i..4^.»> 4.3 « 4 4 

» 1 i’WBi» t(4r//< 'e)p«nr ^ § ^d^'^iopì 

‘l-t" 

(h) tradizione fornì fce la méivf^ 

•Ih celebre Tragedia deW Edipo Tiranno . 
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pelle. GoiifanMift ii Greto, eferdio 
wnanzi t Trcia ; Acfiille interrogava Cai* 
«ente per qual ficrificia tralcuncò^^;^ i^Bal 
^une offelo merinl^ro i Greci. un tallii^ 
gcllot rindòvioo ulpoade^ . /oh^ Apollo 
wpdfcava il luo Sacerdote olcrag|iato (e)^ 
I«a fterilità I la £usit$ le. civili g^uerre 
de^vano Epi»> i^iieftt è Diana , che fi 
vendica del Tuo afilo violato cèiralbffij||pii 

Laodomla.jicdfii falla foa ara (d). 

aveva Ingrato Aiace nel rii 
tomo dalla Troiana fpedizione: ofounoat# 
tribuiva quello dilallro alto fÌ?gno di Mto 
#*1’^ pel fi» tempio pisana» (ej# ^ r 

Um fiera devalla i camp^ dI CalicfctV 
quella fiera vien occilà ma una 

ii guerra ne fie^e tra’Ctoreti, t gU £109! 


(a) Omtro IlUit lU, 7 . 

(h) V^i Gìujilnfi mrxXJJJ. * ' ^ 

(c) Ottw lUévià Uh X- ‘ Egli ’étnm in 
Tr(jé vioUu Cajuuln ml ’umpio 'M 
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tj, p«^ chi doireflesippropnirfenelefpogHei 
A chi fi attribuiva ]a caufa di tante fcia* 
•Cure^ A Diana) che'ftveva* vduco vendi* 
caffi di Qeneo, perchè i* aveva trafcurataui 
«MI facrificio , che aveva^ a tutti i Dei di* 
retto (e). Le feia£;ure dalla figlia, di.Tin* 
darp) e Tiocefio di C^aippo aeti' ebrietà 9 
erano Ibte attribuite ' aib idegno. di .Vene* 
re f ed a quello di Bacco per due firaHiod 
aironi {b). La violenta pa$oae di fedra 
pel figlio del fuo ipoio, eip fiata attribuiip 
all* Ifteifa Dea per vendica^ del diipreuo» 
che Ippolito Capeva del iup culto, p de'fuoi 
adoraci- (e) , , ^ 

.. ^eate dalla natura della pena fi prtc . 
iùincya la qualità deUa colpa , che aveva 
dovuto produrla* ' ■ . * - 

\ Se una gioita beltà periva nel fipre' 
vi . Xp de* 



'(d) Omtra llùdt Ili» JX. 

- (z) Sthe/tc» »p,ti Mtkzl ÌEittip,U (k*fL 
(b) ^ipUtt tutte ersgt^U imiùtlé$é 
dee'* . ’ . 
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de’ fuoi- giorni V éf& ' aveva dotmto conieiH 
dere in bcllézaa ctìn qualche Dea. ^ 

-Se Andromeda' fi videi efpofta al furo-, 
re d* un modrc' niirine » ciò era * avvenuto 
•perchè ia madrè aveva uguagliatala fua bel-! 
kzza 'k ^Ua dtllè Nereidi («) . ^ ’ 

. i - Se I6^ figlie di* Pfetò divennero furiofèf 
e fi 'àbbandoiiatòno’ iUa ■ proflituzionèl t hifo^ 
gftiva dire !che^<r1ofeone * aveva cosi punhà 

ona fimile^amrganet. ' ' ' ^ ‘ 

I Se. tl: Poeta Tamlrida- pérdè la veduta i 
CÌ®id^»endeW dalf aver • ardito sfidar he' ver» 
fi e ‘fteb cant^ le>Mbfe ’ìfteffe . ' 

Se Salmooeo peri con un fulmine r egli' 
aveva^ofefo Giòve; vòlehdohe* imitare lo 
(Iceptto (è)* t • * ‘ s 

Se Gapaneo, uno de^ fette capi Argivi t 
c]j|^j]eo{i)battetlerp nell# Tefcana guerra, pe^ 
ri eoli* iltefla morten, ^iò baftò per farlo 


un^empio » che con qaal> 

:j\ -A;j t-» 




b '*<0 ^ j**‘‘ j.f 

' ^b) VirgìU ^ntidf VI. ver/o 
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chf.fua bedemmia aveva^ dovuto atcirarfi, lo 
sdegno di Giovcc.Le virtù che l’^orna» 
vano» e delle oilaU Euripide ci halafciata 
una sì vantaggìofa defcrizipne ( 4 ) > non ba- 
llarono per garantirlo da queda taccia» e pec 
eiìmerlo dall' ignominìofa didinzione d efclu* 
4 ere il Tuo cadavere' dal comuii rogo » nel 
quale i cadaveri de* /uoì compagni furono 
ìnlieme bruciati. lìifognò collruire ua* rO«i 
go dipinto per lui,»' ed in .-quello jogo la 
lu3 moglie Evadne fi precipitò per unire la 
fue ceneri a quelle d* un Eroe » che un fui» 
Inine àvevà refo un émpio (A) - ■ • ’ 

‘ •*. «.j . . .'V.jr ^ " EÌC<M> •* 


, ..I y 


(a) Eurlp, in Supplicib. jltto [ 

. (b) f'tJi Eu^ipièt nelC.iJielJk tragtdldi . 
t..., 1^'erc commtei 

^ tutti i popolici chsr^li^’tfoì^o jtella 

rie % derivò in Roma.f dntùu ufo del qUéU 
r parla flinÌQ • di con brafiiara i cadaveri di 

‘ coloro » che erano fiati percome dA.jt*lnuni^ 

' »•, ’ A "* ■* ‘ f* ^ *•' " n"' r* 1 

Cremar! fas non. elt ; condì terra» KeliJ 
gio tradidic . Pltn, hb. 11* cap* uv» ^ 

\ii> 
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Ecco qwH crino le lòtiche tradiiioni » 
che I poeti trovarono fogli uomini « le fa* 
miglic , i popoli , che r in e la vendetti 
degli Del ivevafto fu di loro richiamata . 
Qual teforo nelle lino mani ! Baila rifcon- 
irare i luoghi , oVe e(H le rapportano per 
vedere T ufo » che rte han fatto « e ciò che 
li loro immkginaiione vi ha aggiunto • 

. . . diigibiIitaHo 1 fiuMi (N. aS.) p. 5$. 

I 

Se le iniiche tiadiiioni rapportavano le 
guerre d’ un popolo contro un altro popola» 
come preparate » e mofle da* Numi » fe effe 
li fupponevmo come fodenute dagli Dei di* 
elfi ne due oppofti partiti ; che non aggiun^ 
fero i Poeti a qoeftc antiche tradiiioni coi 
loro teologici epiibdt ? l»*odio di Giunone» 
e di Minerva contro' i Troiani è portato 
In Ornerò ai un tale grido, che non fi ptò 
fenia orrore oiferVate là condotta di quelle 
dot dCit^. Ciò che fi éròvi nel quarto li- 
hio dell* Iliade hafterebbe a darcene un fag*i 
gki • cri convenuto di rimétter le |rt« 

téa- 
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cen€oii de*dne pwtiti «11* cito d'una 
gelar .pugna tra Paride» e. MciieUcH di eoad 
ceder Elena al vincitore » e di por fine ki 
^«fto-xnodo alla gaerra. Si ciègtM U duel« 
io-i e Menelao fupera Paride» eia contrai 
ftata Friacipeilà avrebbe dovuto ootiT dò ri* 
tornare al iuo le^ttimo fpo(ò»Ghe frOiud 
Done^ In yecedi favorir U cania della giui 
fiiaia («condata' dalla (or re delle armi » tnd 
duce i Troiani a negar Elena» ed a violad 
re con ciò la promefla ed U .. giuramento » 
perchè cosi ‘continuandofi la guerra » Trop 
farebbe difirutra . Minerva non fa una figu» 
ta meno (candelora - io quefio poenu • No} 
k vedìareo ora fpogliar Venere e percaod 
ter Marce con un colpo.vdi iàflb* ed o« 
venire in foecorfo [di Diomede per fargli feJ 
rire Tuna e 1* altra deità. Noi. la vediamo 
ora prender la figura di Deifobe par in^ll*. 
otre Ettore col. pretefo foecorfo foofrin 
fello» ed ora rifiutare infieme, con Giunone 
di foccorrcre il pio Enea » perchè hanfat^ 
co inviolabili giutamenti di non predar mai 
alcun foecorfo ad alcun Tremano « anche al* 

*• I »v-vt . ior* 
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Iflifibè fic fiaoitte h» dlvorailèib'jl ìGiààV 
•^ub Gr«cr.vi ‘pcnKiTerò tute» a fiuwà» «d t 

islìgUC * *' *{ ìi 1 * ''■'‘-i "i-: * J~ C.. . -• .i 

-:Noi <(kim behF^ lontani daf’-vt^rnnppor4 
ure tatti.ijtfofo'gici tpiiodi ds '^fto poe^ 
ta-nggiunti all* •ntict^cradiztòìio^ fu il 
f^gQtttù del' Ci fittm contei^iti- 

di- mofirare 'co* 'quoMì ' prodotti /qtiant(Ppu*f 
co onore’ facefleto quelli agli' Dei fqùaK-ef»^ 
fetti doveifero |R<odurre' nelle- «idee'' morali 
degli 'Uomini » «^e /'quanta ragione '^neife Pi^ 
ugora di dire-) «he per quelli ^epifodiOme<t 
to. età tormentato n^l* inferni' f Fiatone di 
proferì vere..», Poeti dalla fua'Itcpabbltea (4)(* 
«.Cicerone di dine ixnee muUo^dJutdìora /unè 
9m,qm potUmm •90cibùs fu f» ipféfttuvitaU lut^ 
uutriàUf fa» A' iru infUmmàtos % . &.,lièidìa9 
fiiréntes indauirant DtOJ $ fteeruruque'. ut eoram 
MU f -pagniSf ptjdU, vulntra vidertmus, odia 
"pr aierta » • dijfjtia > - dì/cordias $ . ortuSf inter itus $ 
fuereiedi ; r 



« • » . ' ' \ f • J * ■ I H . 

(a) Piati de. RfpéJii., U» > 
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•I Ab OGNI TRATTO SI RITROVA (R 39,)p.54i 

*,Per convìtitetci delta verità ndl tèfto fta*. 
bilito prendiamo per oggetto’ dpi noftr© efa» 
ine il peti'on aggio |)iii‘ itlùftre dell* eroica' 
initoìogia» Io ipero*, che per '^oCo ,’]^cKe‘ 11' 
rifletta full’ Ercole ' de* Oreci i fi ' tróvèrà',* 
che quello non è altró,’che il compoftòder-’' 
r Ercole Tcb’atìò , ' c ' dèli* aom forti Hi' vari 
dòpolì ; fi tròvéri , che ' coll* lodicatò prìiì’-^ 
cipb fi pud foltanto . fpiegare quella* patte' 
della mitologia , che quell’ eroe’ riguarda ; 
fi troveranno le caule delle diflerenze (ra* 
*1 principio ♦ ed. 1* progreflì * che ebbe ; fi 
troverà finalmente')' che dò che gli ioti* 
dii mitologi bau' fu di ciò penfacoV* ben* 
lungi dal diflcglierci) ci^confermerà nella 'no<ì 

*» • • , r • i t - * . I "' ì I. • 4. ( f 

lira opinione . 

Prima di Efiòdo > è dl ./Ojnero i ^ Fenici 
avevan già avuto cOnimercio con varj po« 
poli ) ne avevan già avuto coi Greci ; quei 
À’ifiefli ne avevan dal cantò loro avuto co* 
lóro vicini . Varie religiore wtizle di queè 

' ' ", * • " ' V • i 
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Hi pop oli I febbeo iltence 9 ed ofeure do^ 
▼ettero'nuUadimeno pervenire in quefto moJ 
do a* Greci % e cosi alterate 9 ed ofeure* ed 
anche di PÌ1I9 perchè pid lontane dalla lo^ 
ro origine 9 dovettero cflfcr e da queili Poe# 
ti trovate* Quelle degli Eroi^ che prello 
quefti popoli G eraiMi fegnalati colie loro 
geib 9 come intereiTavano più l' umana cu* 
riofità 9 dovettero più d'ogni altro comuni* 
carG. In Gaili pofi cloni* io Onflicircoflan^ 
ze* èra naturai cofa che G trovadèro fimi* 
li croi • Cofa fecero dunque i Poeti ^ Alle 
alterate tradizioni del proprio Ercole aggìunfe-i 
to le ogoalmente alterate tradizioni degli Erd 
coli degli altri popoli* o Ga degli uomini* che 
coB '^verG nomi * ma con Ornili geOa ave^ 
vano deOata Y iftefb ammirazione 9 e 0 C4 
raoo quindi attirato l’ iftellò culto * e «o«^ 
inunÌ9 9 come 6 è detto * una ipecie inte^ 
za in un folo individuo* la particolare ifto- 
ria ne formarono del proprio loro Eroe,nel^ 
la quale era naturai cofa, che in quefto mcn 
do fornata, non folo Hoverifimìle, maC 
impoiGbile anche di continuo 'O trovafte. 
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Se noi rifiettittno fo* travigli di qucft* 
croè 9 le noi riflettiamo fu* fuoi via^ì > noi 
non potremo dubitare di quefla verità. Noi 
vedremo» £he le città prefe» i tiranni pa* 
niti » I àioflri dittnitti o domati » i Re « ó 
per tnegHo dire i capi . deli’ eroiche popola* 
xtoiu i riflabilici oe* boro regni ; gli ootni* 
ni ielvaggi » e fieri combattutiicd uccifi ; le 
rapina eoo vigenza efeguite; i più forti 
' nella latta» e nel corfo fupcrad) le inui* 
Ve città fabbrieatei il corib de’ iuai o di* 
iirarto o rimerò nell'antico letto; le IHa* 
de aperte ne* luoghi ìnaccefSbile; le maremd 
toc difbeccate : tutte quefle gefla» che la era* 
dizione» la quale tutto altera» ha elàgeratef 
t che i poeti hanoo vie pi<l ingiganckt« 
ad a tnodo loro modificate » e ctdorite ; H» 
condotte al loro giuflo livello iboo efletti^ 
vzmence .i travagli comuni de* primi eroi di 
fatte le nafccnti (bctdM • Noi vedremo 
che i viaggi d'Èrcole ed i fuoi cravegii, in 
Creta» in Egitto» nelle coib occidentali 
deir Àfrica» nella Spagna» in Sicilia» efiu 
nel fendo della Scizia cc^ non fono altro» 

che 
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che il prodotto delle confufe, éJ efagertce 
tradizioni del le géfta di altrettanti fitnUi e* 
fieri eroi, e del mezzo impiegato da* poeti - 
per aggiugnerle a quelle che il ptopfio.;EfO® 
tiguardavano , ed a lui appropriarle, facen* 
dolo per altrcttaft ti' di verfi luoghi viaggiare. 

Se noi riflettiamo all* incremfentò iChc; 
quella parte delia mitologia ricevè ,progref^ 
flvamente , 'cioè a* nuovi traxwg'iii edia'iiuo* 
wt viaggh che furono' poftérìorroenie'tggtunii 
ti a quelIi; ’d‘e*qbaU parianoi Efiodoi^ed Oì 
mero , fi. troverà dì «ciò da ' ragione . nell i- 
fteffo princìpio rpoichè a mifuM , che nuo- 
ve* relazioni^ a* Greci pec venivano . di altri 
(hnìli eroi di ^Itri popoli ;*eri^ naturai cofa 
ahe’ nuove ’ag^itnaoni dovetfero fcrraarfi aU 
là'fiia^florìas} igUcchè i Gr^iiprevenuti già 

ao^iavore di unti fuoi' travagli ,i e «de* fuoi 
ti efiefi .TTÌaggi ^»non<dovevanoftentar mole 
tD' a.petiuadeHì , clfe ignoti' travagli i ed i* 
gootl viaggi di qudft'* eroe fi.dìfcópr,ifièro (a)^ 

^ " fa) In ‘fatti ‘allorché fi 'difa ^rì che prà 
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‘^^H0l'*#i3eWamo' finàlmerite a ciò i che 
*' gU ‘ antichi' niittìitogi ci han fu di ciò. traf? 
- meiib f ‘hot' àedremó da^ ogni' parte traiuce* 
tfC' qoeila ••rfià’# Nkn* trovéf^jmo in yErod*^ 
tb i òìtHiirij ire ‘Erdolil » Egizio > ®he^ egli 
■ crede -il -piò antico » I* Olìmpico» «d il Tee 
• bino (eV, Noi troveremo ;in i Pauiània l’ aa • 
tica traiiaioaa degli lineatiti d' Olimpia »*oolf 
la quale fi fofteneva, che il?iù antico’ Et^ 
cole'foife fiato il Cretefe, e. che, a -lui» t> 
non |iì^ ’al Tebano fi doveva l’iftituwotté 


r , - ' •> ' . 4 

; ./a dtità deGillt vi. era Uff Sroe fimìle all* 
, \ .§f^ tVfltf d ^ (^aùon t e f «* 

(U Sakm.ye jr/{ ui% altro foitó^ 

j f uìif^rofof, H 

^tula^fitornando da Spagna «coi buoi di 
rion era PeJJafo v^r le Qallie » a P^*‘ ^ 


rion era panato v^r le \$aiite $ • , 

talia vicino al monte Aventino » e fiera jatn 
to cono/cen ^ pei^ -quel’’ che èra in quelle fej^ionìi 

(a) Erodoto lib» Hi * '" ‘l •!-" * \’0 
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de* giuochi Olimpici («). Noi tcmreaolm 
Diodoro Siculo confemm 1* aitrùooe ^ 
Efodoto, e diftimi 1* Ercole Egiiio» U Gre* 
tefev’cd U Tehano (i). Noi »t troveremo 
j§n CUieroiie enisnerati fei di altrecfanti 
verfi luoghi (e). Noi vedremo finalmeiie 
ne’Miiologì 6re«i pofle^ìori gi«gi»e« w»’ 
mero degli Ercoli fino e quaranti » 

* Che vuol ciò indicare^ Erodoto, Paofanta 
|>iodoro • Cicerone • e gli altri che venner 
dopo 9 trovarono in diverfi popoli le memo* 
riè d* un originario e proprio Eroe , fimile 
iil* Ercole, che i Poeti celebravano: tro- 
varono varie delle gefia, che quefti avevaé 
no" al loto Ercole attiibuito, appartenerfi 
all'wm /orti , che quefti popqK origU 
Bario dèi loro paefe 'vantavano { viderc^che 
l'iiiefib uomo non aveva potuto’ pereotrere 
tanti ^efi , ed efeguire tante imprele s vk 
' • dcro t 

i.; -v (a) ^Psu/mU Uk» V» tép* fH» 

(b) Dioà» lihm tv- / - ■ 

(c> Ci*, i* Nrt. XW- Uk. Ut* 


\ 
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dero, che Tepochedi qtisftc i«ipre<(» noo pott« 
(>ado combinat fi Mila- durata della vita d'an 
^ ifiello uomo ; videro, eom e Tolferva Eroduco» 
' ‘che fEroe Egiaio p. t. firn UetirEroote 6i«>! 
co , ed annoverato tra* dodici gran Dei dti«i 
'ìT Egitto V dóve vt'tf fière di molto anteriort 
■U’ Eroe Greco : • da t otte quelle riflefEof 
j ni in Vett di . dedurne , die più eroi ilri,i 
nieri erano coocorfi ad impin guare 1* Ecco- 
le Tebano, ne dedofTero i che vi erano ibi<i 
ti più Ercoli . lo' lafcio a chi legga il vn-^ 
.lutare , quanto l* opinione di quefti antkhi 
mitologi conferìna' il principio da noi ftabi* 
litò ; égli vi riufciri più lacilmente» quaiV! 
do rifetteri alla diverfità de* nomi, di qucié 
lU dtverfi , ma fimili eroi {«}, ed alla diti 
verfitd delle loro rapprelèntaaioiii prefiò t 
loro ceipeuivi popoli» tj:alU quali quella che 



c (a) V Egizio fi thiémovo Orocor oGon; 

il Ftnieioi Deianao} ii ririe,c Tafio^^l? 
>. JnJiam f ^Dominèr fa«£b do distai » 
Sanguf{> e ^mlU dd Qollif Ognu<m«' . 
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n^pom 0 tW ttpprefaitavt fi 

.'.Ogmion de’sG«Ui».ci ft. nel tempo ifteflb 
•^yéderc l! o?igin«flf del loggettó» 

^eicomeife! »©' fofle poi. conf^ iMdéa cóli* 

-®rcòlè* Qtf^o.O»)* -i: v it.ir.-..; n . )J 

Gi6 che fi ofiièévtto folFEroole' 
«Greci» fi.{ pctr^be ideH* iftefla maniera oflevr 
*yare tfttl- lor:«| Baccq |. 'e!‘.fiil 4oro^Orfeo.'Noi 
croveren^mP ; in>^ctd 'cho^ ì Poetile bsn dèt« 
veliìgie deUMftefib aecepplmea^ 
to dHlerpatrie tradìaionic: relative a qaefti 
^uC iEroi 'coli* edere notizie di vaf) -^fimilt 
JSrcd 4 altri popoli viNoitlli vedremmo, per 
motivo. viaj^wro:. io varj. luqghì i 
. perche in vai) luoghi . awe . dovuto . feflfervi 
HQ primo , uQQiOf ;avevi io(ego9CoU mo-i 
; . .. . .... *. . :-i -f. - "dh-r.’ 


' ‘(a) Vedi LucUno nel Dialogo del due voli 

< U^ acct^Ofov '^ ‘ """ "■'** 

>cateU/<rmiwr >rrtfpafet;: h~ Spagn^ ovo 
Vi , «j*... 4 j i 

c 4fiertaii'4 pattìo Jladp^jUiCP'f . pane f^óhe 
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do d* eftrérrlb il liquore .'dalle £ ove» e che 
con quello meizo 'gli aveva a varie impre* 
fe eccitati ; c perchè io molti (mpoli aveva 
dovuto eiTervijun Elocfcbe coll* armonia 
de*fu(u,ver(i» e colla dolcezza del- fuocanttv 
io un tempo#' ed in un periodo della Ibcietàf 
nel quale tetti gli uomini fon cantori « e 
poeti , aveva dovuto fpingerlì, attirarlf* fre« 
aarli , in poche parole indurli ad agire a 
feconda de* foci diiegni , - 

Noi ’ vedremmo per le ifteflè ragion! eden» 
derG progréiHvamente quella parte della mi- 
tologia « che* quelli due Eroi riguarda . Ned* 
vedremmo per le ftefle rifleiSoni negli a^ 
tichi mitolpgi diftinii più Bacchi, e più Oc- 
fei nati in diveirC luoghi# ed in tempi di- 
verfi (a) . Noi vedremmo finalmente , che io 


TnmA^i 


^ -c 




V V 



(a) ( I« ) dàfiingug' tr&Bac* 

thi^t di gufili egli dlH i'eke Ì Egixid , ed 
}l Eeaiùù^ finttHiori Qreeom Diodo ^ 
ro ( Lii, III. J nt diftingue anche tre , na* 
ti in diverfi luoghi , edjn tempi diverfr, €i4 
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genfrtlf quando ditto fott» Bieco» 

come dell’ Qifep, co^ dell’ Etcolc . come 
degli eUrl perloneggì dell’ Broje# mìcologii 
a fepiraflero quelle de* dlverfi, me tt^l* B-? 
Foi di eliti popoli » elle i Boeri |mi«o liià 
freme «mfufcf ed et proprio Efoe.eitribui^ 
te; che qqando li eiclodeiderQ que* viaggi » 
che per oeicpndere quelle frode |uronode*i 
gli (le(5 Poeti immegìoeti » che quaf^ S* 
nalmeote C dilcerne(Tcrorefegete*Ìoni deU 
le traditili f e quelle che | poeti .hauno e 
quelle eggiooce colle loro liuciofii » colle loè 
lo ioterpretazioiii » colle loro immagioi » e 
colle loro eUegprie » fi troverei»? » ' che le 
ireri Iftorie di quelli Eroi fi ridurrebbe e 
^i pop folo verifimiU p pw certi e pecefi 

ftrmtf n# nomi»4 PÌ»fV* f- f fi^e 0 fut/t uU 
timo numtro ^0»( mtthgi gìftng*^* 
0tuhé gli Off$h Ttdi I fiuti Minori 

^Mk. lik, UUofé 4 nrn,mfi*Mn.pfS 

/ I • ' - 
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fari ad avvenire in popoli ih quelle circo- 
llanze collocaci {«)• 

' Y a • ■ ' ]Se- ■ 



* 

(a) U àifctfé p. t. di Orfto ntgfinftwi 
mi 9 non nitrirne^ di ^uolU di ^ nitri E* 
roÌ9 do f unii «• parlaw ì PooH , non oron 
nitro che evoc«z<oni d$Ìf ombre 4$ morti ^ #• 
voeationi^ eh ne* Umjd 4 ^udli degli Eroi 
torrifpondend 9 fono jUu da per tatto fre» 
qotnUffime^ perckl mnefoghe s f nelle nniver» 

/oli opinioni , eh debbono in qnelle mniver^ 

Jnli tir^jlenze rtgnere . Qrfep jevotendo fn 
morto ^idkfi oppreffb dot 4qtore peetetro^ 

•/ko» nm foeil 00/09 fhe epe^ffedi 
fornirlo 9 e di pederlo. ÌU V ìmmogìoofo iU 
Infione dovi ben preftò podere ol iifptto deh , 
U rooUtii e dopi Enpidiee fporire. gccoit 
Setto 9 ohe ho dovuto doro oeèq/ione olio v#- 
Mre f ovolo, che fmflo foretto riguerdo. Chi 
*id# f nonio me ^ verofimUe f orìgine t 
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IJeti Ghtjiif citivi 



: ; . S»Mimà«BE NAT« (N* so* ) P* 5^' 

' % - *• • 
t ¥ ■* 

Se If* altre edere religiofe iiotìiie dove- 
vano effer .meno copìofe, perchè meno 5«- 
tereffavano romana curiofità', le 1 ufo di 
effe doveva erter meno frequeme ne poeti » 
perchè meno loGngava la vaniti nazionale; 
pon per qucfto le poche , che trovarono, fu- 
rono da, t(U interamente trafcurate .. Not,le 
vediamo pii, d’ una volta adoprate , e colle 
proprie, incqrporate io Efiqdu » 
fOj e .noi ne vedianao anche più frequente 

l’ulo ne*. poeti, che venner dopo. 

ECiodo nell* enumerazione che fa de ha- 

mi,.,àLqaefte deki , .figlie , fe«mdo luì , di 

Tetide Oceano nomina il Nilo» pel 

quale gli' E^iì’ avevano, tanta venerazione , 
ed il Meandro fiuae adorato ncU* Afia roi- 
' nire; G pretende >..che .abbia nominato aoq 
phe il Dawbio lotici 41. iPPnae d* Irpcs , ed 

* “ , 5 . ' ' • 3 • 

. . • > • . . A : i %t> 

' ■ ^ “ * ‘1 


I 
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il Po fctto quello 4 x ' ' * 

un httigo.paflaggio di Diodoro Sicolq 
fi rileva chlar^ente „ che ctòn c^® E^ja- 
dO)).ed Omero. ci han detto degV Inferni,» 
o.4f’caflipi £li^:»,-lioii ó altro che un im^ 
p«fto poetico dfJlo T,eologiclie. idce.de 
€i fullo .fiato, dell* amine dopo la morte, coj 
riti, mortuari »^e le’funehri: cprimo*»*® .deg^ 
Egizi . Io non trolcrivoiqid quell» luiigo trat* 
to di Diodoro,. perchè ognuno può rilcontn 
trarlo, c convincerfene (^)* ! • ^ j 

. Vari altri luoghi di - quelli due poeti cl 
iomminifiiano un fimile acooppiaoi.efitp dell, 
efiete religiofejaotiaiovda tlS^ tfO^te, colV 
le ..patrie teologiche opinioni* Tutto ciò, che 
offriva alla loro' immaginazione vOO 
pìh abbondante e più eftefo , ed un più co» ‘ 
fio(o numero di materiali era joatural co^ 
che non .dbife.da «ih imet^&mcace traicud 





•' Ejòi. Tevg, V. f 

'* • " (b) Vedi »/ed. \s«c^ '£»>* . Jtìcalyfì 

, il. jV--* v.m^ u:l ' 
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il- ■■ ± 1 . - ■ ^ m « mmm 3u_à 

Mi da queftf véridi di fiìtà ne è derM 
tato un errore d^ opinione. I Mitobgi co* 
sì antichi comé moderni (4) 9 vèdendo Io 
religiofe notizie d’ un pòpolo merlale eoa 
^uellé d'ani altro popolo, c velando ne! tem* 
{>0 ilieiìu^ che gii d^on pópotoy quali* 
iunque con diverii nomi» efan nuUadimeno 
/imili agli Dei d'aiì altro popolo, hadcre* 
dutoi che ii foncé delle favole, e della reli- 
gione ila Hata ietópre il palTaggid delie tto^ 
logiche idee del popolo più antico nel pià 
itìoderóo é Ini vece di vedere, che fimili cau* 
ile han dòvuto flrodurré finiiill effetti da per 
tatto ; in vece di vedere i che il politeismo 

è 

(i) VtggMfi U Mtcritè é qiuft oggttt§ 

‘ : réiàitv» ràpportéU da Voffia malia fua 

vétioni fai trattatd di Màimoàida tìgitardù 
alf IdoUttià . Vadi metta EaJtUo Ptarpsraf. 
Evang. #«pb VK é i3t. Latiàaùé de Pale. 
Helig.. :1 1* ^ rifiatu eha quandé dkó 
. i mitologi, Jiqti juiàfido^ tapi i^miuUgt f ma 
U pii grati parti dì ajft m 
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è ASM 9 e il. è edeib iit àtf (k>polo per le 
ifteité ttufe f per le qetli è Aito • e (i è 
eftefo fitll*Ékrf}{ in vece di difervare 9 che 
Vedere notizie dell* edere tetlglóiii non fo^** 
no ordittanambtte ' Q** P^’Poii 

non molto tardi 9 e piAr lo pid ^ando la re«| 
UgioAe era già giunta al cermine del iuo 
IvDoppo } ia vece di vedere 9 che <]uide e« 
dcre notizie noo han &cto altr09 che fom 4 
.niflidrare a* poeti an materiale di piu, on^ 
de ornare 9 ed arricchire i loro mitologici 
edifici: vedendo io dico ia fomiglianZa de^ 
gii e&tti 9 e non spendo indagare la fòrnU 
gliaoza delle caule 9 han pMÌò il 'partito il 
più facile 9 ed il meno filoiofico9 <piale è 
quello di fodeaere 9 che tatti 1 popoli ald)ii- 
no l*un dall’altro attinti i Uno Od 9 e Io 
loro favole 9 e iòno per . tal ragione andati 
in cerca del popolo più aitko 9 per catarW 
.cerizzarlo come principio 9 e iotìto del pod 
liteismot e delle. £1 fole' di tutti gli altri 
popoli, Si.ù veduto p. e. che il fanfara de* 
GallÌ9 r^Ma/a/ o trminsus de*Oermaiti^ 
V Ermsu de* Greci g de* Xfatini ed 

rana 

u 

i 
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nno fimiK trt loro» e fimili^al TAotA degli 
Egizi; che il Beteno de* Celti, V Apollo de* 
Greci , il M/tri de^Pc^fiaa» «wnò 
* r Ofiride. degli fteffi Egizi ; che ì\AlUt dèe 
gli Arabi la Màriétt* de* Sahnatì » 1* AJìarS 
u de^ Fenici, •<!■* de*-Greci erano 

preflb quelli divcrfi pòpoli Wntelligenza ifteft 
fa, cioè la Dea dell* ^Ainore ; 'che il fluunèi 

0 V'Ades de* Greci vii Moatk de* Fenici , U 

JD/f de'' Celti', i! Samahus =de*^lìatilli , il »Sd*^ 
tanus de* Sabini j il j'aéidn ìde’ Sarittati indi* 
cavano prelfo tutti quelli popoli una limile 
'Deità ec. “fé ne ‘à 'dedotto , * che r un popo- 
lo- aveva’ dall* altro' prefe quelle Deità, c 
che il’ piti» antico era quello, che doveva 
confiderarfene icòme la prima origine . / 

Ma io donando , per 'qual ragione fr fa- 
^ Vebbe da pòt' tòlto cangiato 11 nome dique- 
'flS Dei?f peP'^^ atgione.non lì farebbe lo- 
ro lafciatO'^uéllojche dal popolo più anti- 
co** era (lato àd teiìl dato Per qual ragione 

1 Greci i i quali'’ allorché adottarono dagli 
‘Egizi il culto d’ Ifidi , ie-lafciaròno 1- iftefr 

'):ì ^ 'iV • **• ’ • fO~ 
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£>,• nome 9 ,€ gl’iftcffi fimbpli„(4t)jiipn avreb», 
bcro facto 1* iftefTo per le altre deìà t > 
come fi pretende» l*avelTerodall*ifteffo p<^ 
polo ricevute? Per qual ragicme i Galli» e 
gli Svevi , che, ?vevauo confervato all’ ittefr, 
fa Ifide il fuo originario BOtne (i)» toh aj^ 
vrebbero fatto..!* ifteflb per 1* altre loro dei-, 
là, fc avefiero come .Ifide avuta,. uqa ftra-, 
niera origine f Se tutti qoefil. popoU ' 
vano la Luna , o fia 1* lotelìigeuza » che a 
quefi’ aftro credevano , che prefedefleJ e qua- 
tta Deità aveva come fi è ofiervato (r) pref>< 
lo ciafeheduno *di quelli popoli il'ifuo dìttioi* 



^ (a) Pau/kma diee % eht in. Atent vi furori» 

. fino a quittro tempj itmulzaU- uà tfiie Egli 
zia 9 PelagÌMa.9, c'n>i protatrU* dtlht lUvH 
é gazione, PauS. in AtU ’ >t v 
^ (b) Patì Saeponum 9 dice 'tàcito 9- & 

.di faerificunti mie eauja &.origO'ptregrìiKÌ 
> fécro 9 pMurn eompdri • de Moiib* German • 
(c) Vedi U riou Giufiificétivu ddfoHi « 
.. nanié 4 » , ^ 
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txH é pitHeolafe notittf, perchè non i* avreb^ 
bero da principio chitmata Ifide^fe avefTero 
da principio ricevuto da|ti Egitf il culto 
della Luna P Gl* iftèUi Galli 9 i quali allori 
chè ricevettero daMoro ooiKjuilUtori il cul« 
to di 6k>Ve t e di altri Dei onorati in Ro^ 
ma a confervaroiio loro l*ifteflb nenie 9 per^ 
chè non avrebbero tenuto r'iftelTo metodo 
colle altre loro antiche Deità '9 (e da altri 
popoli le aveflero ricevute (é) ? Se Gibele 

ccn- 



(a) tuciMó m foni in mt fito DUiognfé 
diri A Jdtreuriù f ehi egli non fé come ini 
intéri gli lòti dd Gilli 9 ptreki non eotiéf» 

■ u i ioià nomi f é tioH Jm il lare lingita^ 
gio • iMiò thè CeféTi àllotekì perU ieH 
- ^ Deità tif igli trovò da* Osili sdersu fi. 
Javì di ttOinl nomi ptf é/piùmerle 9 ms noi 
• féppUmo ehi in gtteflo Qefsu non fece aU. 
( ITO ehi imitsre t e/empié degli nitri iftoà 
' enei 9 e mitòlogt 9 i qusli hafta^ 9 che tro 4 
^ Véjfero té JmiglUmU nel f oggetto- del calta 
d* «n popola $ per derle il nome p che. nslls 
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Confcrvd iì fud iiloaié !■ Od popolo $ che 
al rifcfir ^ l^ackói Ì'onorìva ocl font^ 

delb 

i<i* af < u; uè i ^ 1 1 

t 

/ore lingui è/primtvm quella Deità • Cofì 
iunqm trovavoJM adorata il Sole dieevawe 
ehe fi adorava Apollo » dovùnqùi trwavan» 
àdoraia li ìami dieevino eke fi adòraoé Dèa^. 
ka ee» ma rare volte efii fi prèndevànd là pe^ 
ài di ripporte¥e i veri nómi i coi quali gi 
toni fuefia t)eità ii qtièfil pòpolt itepàcate t 
aiè ahi ab» ha contribuito poco ed efitadergg 
a proiupgeré il coàibatiuta priori • Erodoto 
Quantunque fokdAore di qu^d /atela di mi* 
* ioiogi ) fu ptà a/oM di loro i Paildadó 'del* 
^ là religioni degli Siiti t egli dUéf ahi ejji 
' Ottorino Pefià t Giòvi t là tetra $ . Apollo f 
‘ tenere tlranìd e tìettuno &C» mà /oggiungcp 
’ ahi effe chiamino Vefià TiSitlf Giopi PépeOf 
la terrà Api $ Apòllo Éfiqfiro f Penerà V* 
ranià Artimpefif e ììettuno Taadfmade, E* 
roà» Lih, V* aap Ll« Égli con/ervà per lo 
pili 1‘ ifiejlo metodo nel parlare de^i Deide^ 
gli altri popoli • V - ' * 
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iVof* Gio/lìfiidtiìfi: 


m- 


Qe^m»mà,^)«i perciò np.n Svrehbsrp. 
ft#uu r illelfe forc^ tgli «itfiliuQi D«i > . ftv 
CQin,d Cibele fo(Tero di fuori venuti ^ . 

Se i Greci poeti hanno impinguate lelo^ 
ro feligiolè idee fugl^inferni , e fui cara^ 
£U$Ì coir edere notizie delle e^ihoionié e 
^e* citi 9 che. dì praticavanom £gkto ne*fa* 
Iterali • de’ morti r fi * potrà foeie< per‘\ quefto 
dipL> il fondo principale di quelle idee 
oqa iblfe nato predo i .Gnechdd^ 9 ^ cerne 
^..na^o predo, tutti i pOpoU*?^^ Quando . gli 
Europei conobbero i popoli, dd nuovo Mon« 
4p. non vi ttpvaronQ'.efiì h - àreienza. yv che 
{e anime di. coloro, » «cdie .avevano mal vifiu- 
to.^ «ndafiero «1 abitare citarti, laghi, fangOiì 
com* ì Grepi^, le ipyiaj^^o luìle’jfpojilde 
di ^tigc , .e,^d* Acheronte ? qqelle 4» ,?oK 
loro , che veya u; mqnatq yBA vita, regola» 
re j^,anda/re£Q ad- abitare, a|cuni luoghi deli* 
; «dai ai campi .Elisi. (^} * Non, vi 


. . * i_ * • ' f * ^ » * , * 

Ch) Tofiì^ de morir, Qermanorum , ■ 

V /; * •,* * • ^ i *'*'* -w ^ « 4 k. i 

' (b) Frggifi La^tegUf nt co^-u^nl dc'^elv$ggi. 
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trovarono fotle anche Ir diainzionè tial’ 
•initna «‘rombra o fimakcro di cflà , da 
credenza cònitine'co!i queìh' di' vaii 
•dèli* antichità ^ che nel mentre che T anima 
era nel Aggiorno deliziofo, la fua ombra 
‘errava ’intoriWf a luoghi del fuo fcpolcro (a)?. 
Senza aver- conofciuco hè i Perfi» nè i La- 
tini f la cuftodia* del fuoco f -ero non richia- 
mava ferie- con. uguale culto la loro religio- 
fa attenzione ? Nelle Luifiana i Natchez note 
avevano forfè una guardia che vegliava di 
continuo alla perennità di quello fuoco^. (^) 
Nel Perù, folto 1* impero degl* loca*, 
non vi erano forfè , i temp) alla cuftodia di 
quello fagro fuoco dellinati e vergini fa- 
cerdotelTe, che 1* alimentavano di cootiniK^ 
per impedire , che li eftinguelTe , e 
fa pena minacciata alle Veftali-in Roinà f 
allorché violavano il voto della loro vergi- 
nità, quale era quella d’effer vive fepòlte^ 



(a) Idé ihii, 
^b) li» ièii* 
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Il II» ■ II**— *— ifttWiaWBjCwiSBJ 

Nel Meifico la (^fiodìa dtir iileflb fno6Q 
eia nell* iftei|b oigdp sU* nuoi affida* 
:U . Ptfih gl' Irgoihefi a e gli Uippl» ad al* 
Irf popoli meno avvaozad ^erlb la coltii* 
n f ip dtff(tEQ di Tempi * il i^agro fuoco G 
cviipdivf ae* loiDghi alle pubblica aflemblea 
desinati , e que^ e^*» piedò a P<M 

co fimUi alle Pritanre d’ Atene («).' 

. Se il fondo dunque del politcifmof p del<^ 
la mirologia di tutti i popoli, è riftellbj 
ciò noo dipepde« perchè l'uno 1* abbia dal* 
1* altro artìato, ma perchè le nnivelali prò* 
ptietà della natura Mfpapi combinate colle 
ttoÌTerfali qrcollafiae del gepere umano han 
dovuto^ da per tutto produrre pniferlali ef* 
fetti . Tutto ci^ , che fi è detto e nel te* 
fio» ed in quelle ppte» mi pare» che noa 
jbfct alcun duUno fy quefta verità » 

00*pon 


(a) U. UU, 


f 
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Pochi efcmpi h»ft«r»n»io , lo itero , per 
maoifeftare quell* al(n chuve 4 eUe favole « 
che dipende dalle cognizione delle pofertk 
della primitiva lingue de* popoli ^edeiruiòf 
o per meglio dire ebufo p che i poeti fecero 
di qoefta povertà , 

Le favole del Gevello , che Nettuno dal* 
hi terre cdraiTe « non ^ fondete 9 che fopra 
un femplicidimo avvenimento teologicaraen* 
te trarmeiTof e lotto gli eufpici delle po^^ 
Vertà delle enttee lingue 9 de^ Poeti Uno t 
quello punto alterato • 

Un nuovo fonte ad un tratto li lainife* 
fta. Quello fenomeno dhco viene teologi* 
cernente olferveto 9 C tratmedp. 51 dice, che , 
Nettuno ha edretto dàlia terra un ftmte. 
Quella antica tradizione viene còU* antico 
linguaggio trasmelftt In quell* antica lingaa 
1* ideila voce iwwtf 9 ehe eiprimeva acqua 9 
eiprimeva anche un cavallo « I poeti correa^ 
do lempre verfo 11 più maravìgliofb profic^ 
uno di qua d’ tfatto della povertà' dell* tmr 
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ticft ^lingua jfcd' in véce di dire* elie*Net^ 
tuno aveva fatto dalla terra ufeire un fon- 
te* difieìo* che ne |veva fatto vlcirè yn 
'cavallo • Per una progrefljone dell* iftelfo eJ 
^«guivòco 1* antico epitetò dato a Nettuno d* 
che fignificava fignificò 

quindi Cavaliere , per quella ragione illeflà 
NtfttnnP ftt da Cavalieri invocato, e per 
quefta iHeffa ragione gli fu confecrato 1* Ipr 
popotamo * o lia il Cavallo fnarino • Per un 
effetto finalmente dell* ìftelTa caufa la Qry^ 
ca favolofa Ifioria parlava de* due rufcelU 
Erifa , c Par tenia cangiati in cavalli (4) ; 
Un antica tradizione rapportava * che Q«V 
ve, diffeccate Tacque' del diluvio* dette a 
Deucaliqne un popolo, cioè che quella fegio^ 
oe fi ripppolò di nuovo; ma ficcome nell 
mtica lingua Ja parola LdO$ fignificaya ed 
una pirtre* ed un popolo (^)* i poeti fi fpr^ 

i» . ' * 



* ^ (e) Pstt/otitd Ut* VI» €ap* xxl» 

• (b) ytdi lo ScolUfic di JPindaro in Gr*mi 

Monili p, 531 * 
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iMfoao cH'iiytete\A>ppip ^Iwrfó» ptr' 4i««* 
cht fcolace le ac<)ue , Giove aveva to a 
Deocali<^{; uon^ìni di piena; 

Per Qft Àetto deU’HteUSi po’véitì dell* an^ 
tjfk 'lipgiia, iin^ii^ifa voce fignt^ca- 

ra le dir^iaaion^ d’an 4«m«» O le cot;nj|« 
Pa ^'ael (^a.fapppr^,S^ peirilleifa aa^ 
tica lingua un i(ÌefTa voce Tavpof , o T^oài 0 f 
indicava anche un toro (ej) ,*ed un kin 
•e, torre perche que primi greci trovao« 
ifo ung reazione ttaUenomenì d’tin' foro e 

d* un 6 iw^ ^tgaaio^,'efpre<reTo’co!l*iftèflb 
vocabolo . i. dhe Abbietti idi quella ^appaHn- 
te relazione ^Con quella anlica lingua tto- 
,vd. ttaiqiefla r.a»t«lji tradisione# cbeti^^ 
I? ?7^*> w«>nctt9 410 «W7»a ,,,éiòè uha dira- 
piazione f Aehtl&o ^dél du^ 

q^e Acbel«h» fecero>i rPo^i ^ Omèfo, 
che a fiume Acheloo fi,etacààgiaiDji 

K‘f 4 

T«y/)o| i il cmmU dtir ùrètra i Vsdi SuUla 


V- 
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. fo ; e «be ditole ^ ftciio m coé 9 

s PO - 0 ■/ • * ■ ■ J , 

0 0 0 0 Apap PàTi (Ifja.) ptfi f 9 

Bàfta g^tttr ftH occhi fulle'geoctl^t 
Dei per vedere che quelle iòiib' iiittrt* 
picace opera 4 fir imioagiBttibiie de* poeti (^)* 
. ‘ ' Ero- : 

(a) fm fmì i^fsrU h (piti 
, , fere «mA« pet pml wggieru Netpaio fi Jtm 
\ ^mmn0jl’$ m»ì|# Trarepi y «TliiHcepf » per 
, file/ féfkne wèrtpid* n»lt ìJigmU « *k$ 
, perteae pr i^fegeg fid fye ve/edle 

,Jl Jimt 0* pifdi éef Torv i 9 pnfttd 
. regiéie $li émUfki ^$lmì 'Mrjfm TÉppro^ 
,/m$m ’l-fimU forte k-^feVeéf feri* Fri 
Ifi siitmMK ìt0' 

, ih) ffon fi dove dir f ijt^ delle fMea 
rettene d^li Ere/ ieiJUi^j» Qpfie dipeei em 
‘^ve ièlle méitiom ie prmji eemmrtj éf 
<\ morteli ‘ eeif immortell t > itgf ìmmorreli eoU 
• U mertelit ie feti! 0 è ferleie W/e noce 

% _ . V . ^ 1. •» * . * ^ 
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.JErodoto vo.Ue .^.nza dubbio -gu^fta in* 
.djcarei aUorcbè dilTe, cjbe Qrt • 

,^^ ,o (ia ia^^epi^azioae degù Dei de’ Gr^* 
.*ion era pi^ antica (f £(ìp^O j, p di Ome* 
|t» . Se ^ueBe io fatp foggiatè ,iì 

fp dagli .uoiiiini., .4*eJl *fbr^^ 

fooo; fa gutfte ioìktp luà ^llejtradi^ip* 
ni delle altre ^eUgioTt «p.inlpaì immedt^ 
1 poeti facdi^ (hci ji <qt^>ggc^o più 
niformi jtraloro: ^ fi ,trovarc^»ero q«a||n 
|raQ diffe^epf^^eia ogu Jt^pacpai^ 

IIP llpUe jeìiealo^ie di £ikd^ 

degli akri pP(^*(Mm fiitrofereb^giialla^ 

ine* difWfdl fotfli 
d* mi Jftefib poeta » # inni £ ^roj»o^d^£W 
nalineiite ^quelle » che gurfcht idea a' ineof* 
firn nche nttt'ifie^ poetar^# jmI poe* 
.®a .. 2t ? A (%; 






a j|^ *Ì5-V^ li.. ^ 

rigmrào à^Hè tk§ ortùr$ 

fmfié ‘ ^ ^ 

(a) Gradala Ùi, li, £a/b iUtfit.,; 


Digitized by Google 



' In Efiodo7 p. e. Venera vitn formala daW 
la khiuma; thè fi produflìi nèì mire da* geJ 
'niwli di Òelò da Saturno recìfi Mfed in 
Omero quiefla Dea t figUa di Giova e & 

'Dionea (À) . - ", \ _ 

In Efidfe Giunone' fcri*a >V focaorib ID 

•Giove genera Vulcano # 'ed in Omero que* 
4tó Diir é figlio di Giove é di Giunone (<?], 
i KelVifteifo 'Efiodò Tifeo é Ifiglio del tar^ 
taro e'dellà Terra» a negflnni, che fi|at^ 
r^ilconè ad Omero ,‘;quefto Gigante Viéiì 
Ibrmato tb’Vapoii » cbè ' Giunone » iititata 
«entro di*^iovc,'àvefa fatti dalla terra 
dare Vv» . . .. 


;:Vj 


w Efioio Tue. *^1885. aos.“- 
alfb) Omtro v. v. 57®» 

%o IlUit >*iK\5TS- , V” ^ ^ 

'(i)^¥idì'mào lulu tug,.v, ilOttU' 

• V • 


Digitized by Coogli 


Mi w. 


^ìn KHodo le tìra^é fon figKe di Oiovei^ 
« "della bella' Euriboma ’;* In* uno "idegr Inn}^ 
del fuppoilò Qrfep^ fon figlié' di^Eononaia 
mòltp da queÒa ^div*erfà ^ iit àlcii'^poÀi fon^ 
£gHe di Ciovèif è di'‘(Jiun"cwé^^ma 'altf^ 
di Venere : in lUtri i poeti effe fon 'vergici 
Al, ed in Omero uAa è fpofi" del Sonno, 
èd'uri^aitra d! Voltano ( 4 ), • “* 

*jNella Teogonia d* feliodo le #*urie' nàfeo? 
iSò dal fangué di GeWfulla'terra’caddte do*^ 
pò la fatale routllazioile ^ in' Llcófrof 
W» in'Efchiló (J) lon figlie* delU^ 
Kptte e d* Acheronte^,: ^focle*^(4][ le 0 ^ 4 * 
ìciré dalia Terrà e .dalle Tenebre; ^^ETpiine-i 
nide -le - fa nafeere^i 3a*«rno *e,da Euro-^ 

nima, p Èjonima : T ^iUiie d*un lànfodii 

«•< r. T j -'j 


' ' r «; 


1 


tet- 


Efìoi, Teog. «> 907*911* le colltzh» 
nt degt Inni Orfici, cà^mero lliàiJ‘é»XiH 1 14 
*** (b^ Sfibàt Ttcgì'Vi tSj* ^ 

ò" (c} ^>Uci4nM''in 'Aìt3b. • v :* ) 

(d) E/chilo in EumtnU i ' i ^ ì 

(e) JSofwU 4» (Edifo , .1: , t. ) ■ ' . 
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ffOtì ^ÌÌ,MfMA}àì <Sce> 
li ìotif ttif^ i ptwii»/f<i 
;^J.'iàeto:Éfio)fc,>ÌMrf 
HClib teoipi^te fc 

gap ^d! Celo ♦ in tó^dfeid ^0 póem» W“! 

Pifcófdìpa.] ^ . 

la genMingii dcHe Jfarfhff iwa non ftK 
fe ^rifiÉ^ rifltfe 4 ®*** ®*} P®*^ 

lAt.ifiet&w te «Il dclU' .Tei^oAia 
Mo tÈ Ìt ^ fidi«' ^tfÉrébo> è del^ 

la tJorto (^) t «4 te .on 

lUntr pwtì» ci U dit jdì (5iow < 

• w * w ‘ - ik* 

0ff if66l du^W .Indfca^e; quefti protì* 

iifg WWtl * a*^^**”^ àt 

Poeti nel'foggicrè tó ^èÉttlogiVdegJi Dii* 
chieib f cffif''fi fon fediti di‘ qù’ni 
llf fpecie «T àlkgotit jkr indicare, C nifcoif^ 
-, é»é tei teàj^ Uteflo tutta dó > clK coli 

' « _ W . i \ - V r«,-/i_ 




ij|de* 


•,♦ j -vv 


'. ^ f > 


•♦ t . T 7 » 


•A ' V .,, 


>v •• 


|[a) Ifcl fWwe di»WÌr Op09% i Gi»r$^0 


■’l* , ■•*>;.■ 
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N« sa* . 3^ 


^eifto'mezxo fi potevi net teapoUletlbia* '^ 
ificaie » c oatcoodere* Efii fé nefoi fervi» 
c! t come fi k veduto t per èrprimore ciò 
die te antiche tradizioni onifalaffleiite ra^ 
poftavano, ibi peggio da naaretigiofa ad 
dbi in un* altra'f o fuHa eftenfioie progrefi) 
fiva degli oggetti *del politecnico culto . €ki4 
a Celo è padre di Siturtio , « • Setnmn di 
Gio^» perchè Tiden del foprcmo Cficreg 
che I* indicava lotto il aoot' d! Celo » (I 
iDodificd in quella , che ^indicava fiitto i| 
nome di SatumOf c qncffa fi moAficd dt 
nuovo in quella t che a'indicava foto il noii 
nit di Giove f eod ogni goccia del langnc 
di Gelo fulla tertn caduta » uea nuovrdel^ 
tà f entra io Efiodoi cori I liioi geaiiili 
producono Venerei perchè riflel& caulit 
che colie mvtilaciooo di Gelo aveva flabili» 
to il Politciamo » doveva dito prefio eftvnd 
dello » ed alle fifiche poetale doveva bea 
prtfio le morali h>rze aeceppiue • 

Effi (è ot lifrvirooo per indicare catte quel* 
la rekziooi d*uoa o pid deiié con una o 

|id alice deità | che fi potevano iòcco qua? 

• * . . 1 _ 
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i5^(k> o.,fia IpDcideHt l^u4egM, pri^, 

^ me glie di Giqye y ,dmnuti éì^ 

^i^crva, «.fift iiklU |Det 4*Ì^*' 

vicn da Giove 4?^cU** a fP^ fff uìcire dal, 
cianto del gra« Padre Ìa^,<^pief?^ figlia («)|^ 
P I^Giufli aia » «ioè la Dea ch^ 

prrfitde^.alla ^^porzioBeia *e,. tbajVe^iei>a*, 
delle cpff.à ^;; 0 fla 4 r« d*£enon^ff|jch^ 
de alja 

dje al dtirtOj^-aU’f^VJ^àT» « .fN 

grelkde alla p6cei(A).* ^sì la N®«r# ,è. inai? 

di ^c|<| tiò «a \i è ^.odiofo. per g|| 
i|pmÌQÌ f $fcBie. Jip ^ior» 

detta diyioa y ja la,di§ 

fqfant^ Trìfiexz* ‘i la. HìfùoriiA y .4® ’ 
è jHd*e^di/tL|to. ciò che .fi la nell’ ofwrif 
tà'i cenif* yx e la .KaldktnnB o .fip 

i| 0 *d :4 :è a«fdiF*^di i«tdcit> che pcjpde nel- 
la Oqfit» ^riic.il <fnap> ed-1 Xogaii è^Haf 
dee finaln>#lt<^;di:«òiCÌUÌ fìM», «iirpcclj 

, '»!v; ? ”S j.. =^-.t ilT •?’ H 

f ,i 4 '‘ u *•■';•* >•- V ♦ ■?# 

(aV 7ìp'^<>iP*4'>p« 8Sfi<»9cQ»>.!it w’.g 

. (b) isyf «4 TtogtmU V, 901*^04. 
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Difètti N. 31 

dentali regioni 9 che fono le regimi delle 
tenebre, come rEfperidi («)^ . » 

Quelle genealogie a quelli ufi impiegsce 
era naturai cofa , che venifiero, cangiate da- 
gli altri poeti t c fovente dal poeta iilelTo> . 
che le aveva foggiate , fubito che una nuo- 
va idea veniva loro in acccociod* indicar 
c di nafcondare fotto U (Iella Ipccie d’ al- 
legoria < Cosi Omero , che non aveva il di- 
fegno d’ indicare qual luogo avelfe occupato 
Venere nella Iviluppo del politeisinó , .ma 
che aveva quello di mollrare la relazione 
che parlava tra Qiove , Dionea % e Venere 
cangia la genealogia d^Efiodot o la'fa na/ 
fcerc da quelle due Deicài.. Per (ma litntl |>a- 
gione egli altera la genealogia di «Vulcam») 
e quella di Tifeof e dillrugge la vécgtoie 
tà di due Grazie da tutti i poeti rifpectati. 
Deir illelid modo per indicare $ che dopp 
Jom. IX. 5 . .le 

(a) Tfo^mk p% 3111*334. B rul 

Potma dtlU Optre 0 dd ghriU vtr /9 11*3^ 

- dov 0 pari» 4*iP ititnéi» f 
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3^1 Nof« Glufilfieàtìw 


- ■ 'H" .. 

k grand* inondaiimiì o diluvi, a mifura ché 
il g^an lago , che tutte le cofe nafcondevai 
fi ritirava , apparivano tante parti delia na* 
tura , che furono quindi oggetti di culto, 
ed apparivano le cofe tutte fotto le acque 
fommerfe, l*i(ienb Omero chiama TOcea* 
no padre degli Dei , e quindi di tutte le co* 
fé, e dà a quella deità una generazione 
molto più eftefa di quella che Enodoìeatè 
tribù! fce (a) é 

Per una fimile Cagione negritìni del fup* 

pollo Orfeo qaedi caratteri dica vien data 

*atla Notte, la quale vien chiamata madre 

degli Dei, e degli Uomini , perchè in quelli 

iupcdi difadri dell* umanità, le tenebre, che 

ivevan dovuto per lungo tempo dominare 

iuUe regioni, che ne furono il teatro, a 
* • * 

*■ mt^ 



(a) In Ornerò Oceano i V aggregato di 
'' tutu la acfue'0 ad il JttQ fignijicàto 
• lo plà ajì^: di quello di Marc ; Egli in* 
r /atti fa nafeere non fola i fiumi , # i fontii ma 
il mare anihe da Qeeanot Fedi ìlUd, liò, atXI 
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Ì3$* fatti H, 


3?3 


xnifara che ù cominciavano a dileguare ma- 
nìfeftavano gli eflefi , che furono oggetti i* 
idorazione e di colto , e ficcvano riappari- 
re gli uomini di quelli accidenti feparatl f 
ed in gran parte diftrutti • 

Per una (ìmile ragione Efìodu^ 

che nella (ua OTsmogonia * Colla quale ài 
pi inci pio alla fua teogonia, e nella quale 
confufe , o volle confondere qualche ahtica 
tradizione di quell* infelice (lato di cole coN 
la generazione iilelTa delf univerfo: 1* iftef^ 
io E6odo , io dico , che in quella parte del 
fuo poema confiderà , dopo la coiifulìone av- 
venuta tra le diverfe parti della natura ó 
fia Caca, la Terra, T Amore, T Èrebo, la 
Notte, li Serenità, ed i giorni, tutti comò 
anceiiurì.ad Uraooi o fia Gelo («)♦' perchè 
infatti il Cielo deve .e fiere tra quelle cofe 
rultioio ad ap pati re a'mileri mortali, che 
a tali rivoluzioni lopraVìlTero, e che la COn-^ 
fufa menitiiia ne tralmiiero; allorché poi 

vuol 

(a) E/iad» Taogama v» Ia6?Jì-7* 
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5^4 Giùflljtéatìv$ 

vuol pr^fentarci quell* iHeiTo TJranos i o (i«‘ 
Gelo nel rapporto che ba colla religioia ì- 
Aorta della lua nazione 9 lo conlìdera come 
féJrt degli Vii, « degli domini 9 e Dio* «ni* 
co n regnare da principio! ìtà cftendequin^ 
di 9 come li è altrove oilervaco* qùeft’ifteffa 
caratccriftica di ^adr* degli Vei, # degli 
mini i Saturno Sglio di Celo^ ed a Giove 
jSglio di Saturno! per indicare! e nel tem» 
po Aeilò nafconderet cbe Gelo 9 Satnmo * e 
Giove furono* fetdTen con progrelGva ditnini 
puzione d* idea 9 conSderati nulla di meno 
còme r elTere iftelfo (#) . Dell* ifteflp mo- 
do r iftelTo Efìodo 9 cbe fa nàfcer dalie ' 
gocce del fangue di Gèlo le Furie 9 allori 
cbè vuol indicare il rapido progreifo* che! 
appena introdotto , dovette fare il Foliteia-j 
pio* ed il luogo! che quelle Deiti occupa-; 
\vano nei fuo IvUuppOf lefanafcere, come 
; - • ■ • . fi- , 

(a^ Vedi eid che fi i fte dU ciò detto nel 
ufio, e nelle note ginfiifacUve de /attirai n, 
i, e(t ni n» 33. 
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fi tltorcbe trucT*^ 

lo4ic«f« teUsiaii^ che eiTf haina^ coiv 
qvcft* Intelligenza malica ^ che' gli nomili, 
ffepira» a divWe.»- Dell’ iftefo niodo final*, 
mence r idefiò. !^fiodo« che fa sa^er, da&, 
Kom le Parche» .allorché le wljprefan» 
are òoAie ì>^à:i»|l<}lè agli f»«wi»-fle fi. 
ly^fcer il Giove e Ìe.Toini<l%», *HorcW ^ 
vjool pre£emare . come . di Ar dmccici-deAe |f^ 
Ilo c delle rico»penUe-s r. . . • ... 

.t qoaU furqoo.gH ufi d|e .3 poe4 
tecero delie, gmveakeie degli DetiiL od; ecco 
i ^motivi» |)ci; oftaliv le foggiarono idggiaae 
le cangiarono] fidine loro piacqneiiEfiì.ieoepCi 
1! (Oeff ulo di queila Ipecie di allegoria» chi 
lf§epo .di torte le «Itce. Ba(levi!^è.£ fiz* 
fOy,.c^0 volevano indicare» avelTe una reaao- 
ta reiazione coli’ allegoria che fi preleatatg 
l^la. loro. im magio aaior.e» ^roccnltarqi^* 

' lo i veli di '* . * 

’ì primi poetine diedero 1* efempiobippe 
ti » che vtrner dopo». lo fecondarono » efien^ 
derido Tempre più ]’ abufo »^che quelli)fatto 
avevano cosi .dell* allegorico, linguaggio ^ooé 
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3 ^^' lf9W Gin/HJiegttvi ^ 

* t T '' 

«e df fottì i finverlt^, 4 e*quftt'(^^ 
è ptrlito i • Ei 5 in fahH "doè qqeftl p^rio* ^ 
ri poeti diedero ài riferir di Pàufanik piti’ 
tffte ' all* fdàa di l*emo ^ 4 ) «'ed im occliW 
folo t ed un foÌ dente alle' tre liglfe t>rÌino^'' 
Ifenitè di^Potco (^)* ElC iniBUFgiaaroiio 'lca/ 
pelU‘iaiiortigllàtÌ di ferpend delle Gorgone 
loro forcile ,‘0 1 * attivici mkidiale de* 'loro* 
sgoardi <r) . Efi federo patii ficare coloro/ 
che quelle guardavano» e . inifero nette 
ài di Fetfeo 11 capo # Medufa*» per defo- 
lare IMitda dt Serìfet .petrificandone gli a* 
bitànri » ed il Re» col* prefefitar> loiò'^ife/ 
feo capo fetale (d}« Elfi Mtdbatrono a’ ge- 
miti* di- i)nefie tre lerelte '» combtoati od 
àbili de'loco'ferpenci» duraóce’ T amcCodl^ 

• > !u . • » Per-’ ' 

mn^ iKi S i ri i n-r 

*'‘’'i(a) 1/ Poéu Pi/àrtdfù futi primi 4 moì* 
Upìletr» qutJU Ujh • Péufmùé lik //, 
XXXyjJ. i . 1 : > * ! ^ ^ 

(b) fff/ Prmttrorn ' ' 

*'(c) Jè' ìfieJjc Efehìlo ihli,. 

• - (dì Pindtrù iiélU X, oit PIfifs» “ 
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^erfeÒ4 lel^atMóait i pìu 

db imitili cdti Un fiailto» e cmi 

^oefld iaèziò agli tlothlfti rlasmeift (a). Ei&' 
<1ÌI * di ISblIerofeiitè il 
t» del Cavillo l^egafco da Minerva rkefu«' 
tol r éÌO< ttie ^uefi*ErOe ne lècé {ierc^V 
, l)iCtcl.U Ghiinclia e'Jà ftta>^pitòfa'cà«j 
duca t allorcfìè Vottc col foo lòccorfo rimal«^ 
iù& flùb a’ dati (d)^ ' 

^ Effi fecilò tìmt It ^Wtri « 4 coflnnr 
l'cU il ÈaoÈÈ óàià tfiCB 4* ànfioM {«) « 

Con- 

- (è) Pioàiat 0U. 

(by iik iàié, , n 

(c) Oaiir# Ètti ftto itéé CStjpMi 
r dbvi |i«db Jirl4>4iiKfa il T«Jd éòJhrMks da 
jfnJSiÉif.mM dMv a^ «Irmi *étÙi 
«A# ^li v^frtMai mi /mOo dr/Ìa >a Isri* 

'' /■ ìrii égiùmthi^ ài popétiotl t 

raii# t «PwtU'f ifttpè^PtkfÈÈÙè « 1/ ^m/# 
*>trlé iirA* Ì w» ' p^àtà Joprs jE!«ro/u, mì 
fm/« /f dfrtMÉ • «Ar jinfiom àiiVé sppn/b - 
di Mttiurig à fmnét U Uràf t ehi ti ers 
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3^ 2^ 



cppvertirono i Geocauri d* OrnerQ i|i fnoftrt«i 
i 9 «ri uomini e metà cavalli,(4);^eiE arricf, 
c))iroB 0 9 cerne r oiTer va rjildto Pau^«^ 
ma (^)* la ileria di^^MeleagrOy t; della ^uer*^ 


^ 

lefo bao al punto». cric li è %'edutoyjl mK 
niflero d Inde e tecew^tìon^u|^|l -di»^ 
fnpÌK>.<ifgU W«> gPgffif' òri &un«pi;,<«.| 

* ' 


éì ben tiufeitòt che le jk**a ^ ik 
Je Iq /eguivano allorehì Juoi^^, ^ffedi 

Xi\ V.s j (s) 

t\ t (a) /« Qm*rQ^Hmmfk'*'*X» U^crnamj»n 

, ./w» dktQ, che, mpim Jtl^gcK 
, »r\ (W, AmV k- * t 4*^. %5 

. (c) 

•%;. -»«. \ > %v\. 

, , (d) VtdiJé ■ 00^4, gìu/ujmtim- 4* 

II* s6», tJ. .'•? •' I » , • 'V A- f » y 
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I jrtir difturfiafe |ir imorì df’Gi^é con Stale» 
•^e (4)1 tira Pròiàfetèo per‘ proferire le piì^'efed 
; cralnU bèileaiaié {è)i ed ora Óìaii» per conf^ 
ilarè lppo!ÌfOMbdM#ondoV?r 3 n[»etKndò^ ài 

^Vendicatiti cc^i^tiéeidère “di propria' linno an 
*degU a'tìiahÉi ^Venere SéCì icc.** 

-*‘ In poche - partile^ éotì infimi poeti cfe 
•^ledetti r.eferiapio i cowié i Voi*eriori poeti, 
^e io iacoa^rtinò , ed éllefe^a , ' fecero’, 
tibrae'iì jè dettò V di ogni- parte Vmawìrele 
vere tracce della facra ttorìa delie patrie 
relìgiole opinioni^ moUipljc,a>^no, ed in- 
finitamente efieferò gli * aiTurdi , ed i vizj , 
di quella già affurda , e riziofa religione . 

Ciò che avenne preifo i Qreci è iawcnu« 
to, avviene, ed avverrà preffo tutte le na» 
zioni purché da jlraordim^ì* circoftanze noa 
fia dato , o non latà alterato, p interrotti 
r indicato , ed ordinario corio del loro re» 

li- 



(a) Vedi EuripUt in BicchU • 

(b) E/fhila n€Ì Pronettit • 

(c) .JBui'ipiir in FhaedraV 


% $7^ IN» §b(^i§t0^ 



^l*rofp IB.CPIM ImAi «dM i 

V Vik%\ (ODP (ta|^ ^ • lar^Diyp I ^mi > 
..n^^e la %7a: l%ia lifUit lorp pmki 
,ia timt i^«a»,|Mzia|ii piMfmil 

«fli han «dovtfp^lsy^lpre limi* 

. li ^i$q i in rot^ qatfta pplipai (iilB|||M|a 
loro fiaile opera. I» dofiita • do^ proAir» 
re fiaiU e^ci ^ C|n tei 
e coi Atti IS I jit me ^nmtOp fc»fteià« |f 
^ro» per foopìocfre f4M l*||t di «aefia tei 

» ' *» ■ ‘ i. ‘ .’ ^ ‘ / 

JttujktHow * 




y-is^o{^ 
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